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Tav. 6 - Saracena, Parrocchia di S. Maria del Gamio e delle Armi, framm. 42 (recto). 



Tav. 7 - Milano, Biblioteca Ambrosiana, ms. I 94 Suss., f. 5 5 r . 
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Tav. 8a - Milano, Biblioteca Ambrosiana, ms. I 94 Suss., f. 6 5 r (parte superiore). 



che del resto viene espressamente indicato nel margine superiore 

sinistro (tav. 6 ) . 

Sul recto il testo non è più facilmente leggibile, giacché il foglio 

stesso era stato incollato verso la prima metà del sec. X V I I al Regi­

stro amministrativo (11). E tuttavia si scorgono ancora tracce della 

scrittura. Nella prima colonna in alto è ancora leggibile il titolo del 

capitolo 11E(QL) Tfjg àjtoYQacfifig {Le. cap. I ) , mentre in basso occor­

rono le parole èv <tatg èorpois ecoc; f|u.ÉQag> ctva6<ei>S;<eu)c ;> 

avxov jtoò? T O V 'I(a6Qct)r|À.. TéXoc, {Le. 1.80). Nella seconda colonna 

in alto si scorge: ' A Q X ( T | ) eì? T ( T ) V ) jTagau ,ov(r|v). ' E Y É V E T O < T O òe èv 

xcàg r|Li£>0cus E x < E L v c u g > mX. (Le. 2 .1) . Sulla base del testo tra­

scritto sul verso, si evince che il recto conteneva grosso modo le 

pericopi di Le. 1.76-2.4. 

L'occorrenza dei capitoli, l'indicazione della loro fine con la 

scritta TÉA-oc;, i quattro punti disposti a rombo e vergati in inchiostro 

rosso, che segnalano la fine di pericope, mostrano che siamo in pre­

senza di un frammento di Tetravangelo (12). In pergamena di di­

screta qualità, esso misura mm 2 5 1 x 189 /195 (190 x 145) ca. La 

rigatura, incisa dal lato pelo, esibisce il tipo 4 4 E 2 Leroy su 25 linee 

per pagina. Lo spazio intercolonnare misura mm 16 ca., l'interlinea 

è di mm 9 ca., una colonna occupa la superficie di mm 190 x 64 . 

La scrittura, una minuscola conservativa, come di norma nella 

trascrizione di testi liturgici, è databile, a mio parere, tra la fine del 

sec. X I I I e il primo quarto del sec. XIV. 

Un utile termine di confronto può essere istituito con il Simeo­

ne Metafrasta Utinensis Biblioteca Arcivescovile 261 ultimato nel 

1300 /01 (13). Si osservino le forme ingrandite di phi e omicron (tav. 

6, linn. 19 e 25 della seconda colonna) che rimandano a stilemi ana­

loghi della 'Fettaugen-Mode', ovvero il lambda maiuscolo con il 

tratto obliquo discendente al di sotto del rigo e desinente in forma 

lievemente ondulata. Iota muto è ascritto, ma collocato a destra un 

(11) Vi si legge l'anno 1604 e il nome del probabile ordinatore archivi­
stico, tal Carmo (?) Cappello. Il cognome è attestato in Calabria: F. Russo, 
Regesto Vaticano per la Calabria, Indice I e I I , Roma 1980 e 1991, rispettiva­
mente pp. 169, 80-81. 

(12) C£, e.g., l'analoga disposizione del Tetravangelo Barb. gr. 445 (a. 
1122/23, calabro-rossanese). 

(13) A . TURYN, Dated Greek Manuscripts of the Thirteenth and Fourteenth 
Centuries in the Libraries ofltaly, Urbana-Chicago-London 1972, pp. 99-100, pi. 
78. Vd. anche G. PRATO, Scritture librarie arcaizzanti della prima età dei Paleologi 
e loro modelli, in «Scrittura e Civiltà», III , 1979, pp. 151-193, ristampato in ID. , 
Studi di Paleografia Greca, Spoleto 1994 (Collectanea, 4) , pp. 73-114: 95-96. 



po' in basso. L'aspetto d'insieme risulta poco spontaneo, quasi immo­

bile e artificioso. 

Quanto alla sua localizzazione è difficile pronunciarsi in forma 

categorica. Le caratteristiche tecniche, la presentazione del testo, la 

scrittura rinviano, per quanto si possa arguire da un solo foglio, ad 

ambito "provinciale", probabilmente italogreco. Orienta in modo con­

vincente in questa direzione il confronto più stringente con un Tetra-

vangelo grosso modo coevo (sec. X I V in,), YAmbr. I 94 Suss. (14), 

ff. 38-66 (taw. 7-8) , noto con la segnatura E.S.IV.14 (15), le cui 

caratteristiche codicologiche e grafiche sono assai affini. 

In effetti, i fogli del manoscritto della Biblioteca Ambrosiana 

misurano mm 285 x 216 e sono incisi dal lato pelo secondo il sistema 

1 su tipo di rigatura 44E2 con 27 righi. La superficie scritta misura 

mm 188 x 145 ca., l'intercolunnio mm 15 (16). 

La scrittura, che evoca molto latamente la tradizione dello stile 

calligrafico di Reggio, mostra affinità non soltanto nell'aspetto d'in­

sieme ma anche nei singoli stilemi, sino a sospettare che possa trat­

tarsi di una stessa mano. Si confrontino, per es., le analoghe forme di 

zeta, phi, lambda, xi; il legamento epsilon-xi o iota muto vergato un 

po' in basso. Ora, sia l'ornamentazione che il contenuto rinviano con 

sicurezza all'Italia del Sud, precisamente all'ambito calabro-siculo. 

La pyle 'a risparmio' dei f. 6 5 r e 5 5 r (tav. 8a-b), i colori rosso 

minio, blu e giallo, l'iniziale maggiore alpha a 'chevron prolongé' 

(tav. 8a), sono peculiari della produzione italogreca del milieu cala­

bro-siculo dei secoli X I I , X I I I e X I V (17). 

(14) Cf. C. PASINI, Codici e frammenti greci dell'Ambrosiana. Integrazioni 
al Catalogo di Emidio Martini e Domenico Bassi, Roma 1997 (Testi e Studi 
bizantino-neoellenici, 9) , p. xxix. 

(15) AE. MARTINI - D. BASSI, Catalogus Codicum Graecorum Bibliothecae 
Ambrosianae, t. II , Mediolani 1906, pp. 1146-1147 (ms. gr. 1078). Vd. anche C. R. 
GREGORY, Prolegomena in Novum Testamentum, Lipsiae 1904, nr. 837 (= p. 586); 
ID. Textkritik des Neuen Testamentes, Leipzig 1900, nr. 837 (= p. 226), e H . F. VON 
SODEN, Die Schriften des Neuen Testaments, 1.1, Berlin 1902, e 415 (= p. 193). 

(16) I dati codicologici tuttavia non sono del tutto dirimenti, giacché 
sovente accomunano evangeliari e tetravangeli diversi per origine ed età. Infatti, 
i ff. 38-41 dello stesso codice che contengono un lezionario evangelico misu­
rano mm 263 x 220, sono incisi con sistema 1 su tipo di rigatura 44E2 con 22 
linee. Originari dell'Italia meridionale, essi sono vergati in stile rossanese e 
databili al sec. X I - X I I . L'origine italogreca è confermata dall'inchiostro pallido 
e dalla tipologia delle iniziali che ricalcano quella della produzione in stile di 
Reggio. Si osservi che il f. 18 è un restauro effettuato nel corso del sec. X I I ex. 
da una mano italogreca adusa a scrivere in stile di Reggio. 

(17) P. CANART - J . LEROY, Les manuscrits en style de Reggio. Etude palèo-



Il codice è latore di un Tetravangelo della famiglia 13, o gruppo 

Ferrar, i cui testimoni noti sono tutti oggettivamente attribuibili su 

basi paleografiche alla Calabria, o comunque latamente all'ambito 

calabro-siculo, dal rappresentante più antico [Escoriai. y.III.15, a. 

1013, calabro-niliano) a quello più recente (Serres, Ms. F 10 ver­

gato in stile di Reggio probabilmente nel 1200) (18). 

Quanto alle modalità e alle circostanze di conservazione del 

nostro frammento a Saracena, in diocesi di Cassano, non è possibile 

fornire notizie utili. Occorre tuttavia ribadire che la popolazione 

della Calabria del Nord è fortemente bizantinizzata e che proprio i 

territori di confine tra Calabria e Lucania si resero protagonisti di 

una intensa attività scrittoria. 

In effetti, nonostante l'esiguità delle testimonianze, il contesto 

storico-culturale della diocesi cassanese, in cui convivono latini greci 

e arabi, è ricostruibile con sufficiente sicurezza. 

Suffraganea di Reggio, la diocesi di Cassano, un tempo sede di 

gastaldi salernitani, venne probabilmente istituita verso la metà del 

sec. X e rimase un baluardo bizantino contro le pretese del vesco­

vado latino di Salerno, che nel 983 venne elevato ad arcivescovado 

graphique et codicologique, in La paléographie grecque et byzantine, Paris 1977 
(Colloques internationaux du CNRS, nr. 559) , pp. 241-261. 

(18) Sui manoscritti del gruppo cf. Y. BURNS, A Newiy Discovered Family 
13 Manuscript and the Ferrar Lection System, in Studia Patristica, X V I I . 1, ed. by 
E. A. LTVINGSTONE, Oxford-New York-Toronto-Sydney-Paris-Frankfurt 1982, 
pp. 278-289. Risultano vergati in stile rossanese Ambr. S 23 sup. e Ann Arbor, 
Univ. of Michigan, MS. 15; in stile di Reggio Vat. gr. 1217', Lond. Brit. Libr. 
7141 , Athos Esphigmenou 29, Par. gr. 50 , il ms. già ricordato di Serres; quanto 
ai codici del gruppo vergati in Calabria nel pieno sec. X I in minuscola di «tipo 
Leone» (Vind. theol. gr. 188, Athen. B. N. 74, Crypt. A.a.III, Vat. gr. 2002) , vd. 
LUCA, Le diocesi di Gerace e Squillace cit., pp. 263-269, 306-307. Campano-
niliano è YAmbr. B 56 sup. (a. 1024); Calabro è anche il Crypt. A.a.V, ascrivibile 
alla mano del sacerdote Giovanni che operò tra X I e X I I secolo proprio in Cala­
bria, ove completò pure il Vat. gr. 1554 e il Chis. R.VI.39. Quanto infine al Lei­
cester, Town Museum, cod. 6 D 32 /1 (Gregory 69), del sec. X V I , al momento, 
su base paleografica, non saprei circoscrivere l'ambito di produzione. Su altri 
manoscritti, anch'essi parimenti calabri, che esibiscono delle affinità testuali 
con il gruppo Ferrar, come per es. il Vat. gr. 2165 (sec. X I ) , integrato e adattato 
all'uso liturgico dal menzionato scriba Leone in Calabria nella seconda metà del 
sec. X I , ritornerò in altra sede. Se ne deduce che l'ipotesi dell'origine greco-
pugliese per i manoscritti eseguiti in minuscola di «tipo Leone», formulata e 
difesa, ma senza argomenti validi, da M. D'Agostino (cf. la scheda nr. 47 sul 
Crypt. A.a.III presso I Vangeli dei Popoli. La parola e l'immagine di Cristo nelle 
culture e nella storia, a c. di E D ' A I U T O , G. MORELLO, A. M. PIAZZONI, Città del 
Vaticano-Roma 2000, pp. 230-231) , appare insostenibile. 



forse da Benedetto V I I al fine di ostacolare la diffusione del rito 

greco e l'influenza del patriarca costantinopolitano (19). La pre­

senza di comunità grecofone nei vari centri della diocesi sono lar­

gamente attestate. Fonti archivistiche e agiografiche, monasteri e 

centri di culto, onomastica e toponomastica, ne forniscono una 

ricca documentazione dal sec. X al sec. X I V (20). Basti consultare 

gli atti greci pubblicati da Gertrude Robinson o da Francesco Trin­

cherà (21); ovvero scorrere i bioi dei santi italogreci, e in modo par­

ticolare quelli dei monaci siculi esuli che sotto la pressione degli 

arabi si rifugiarono proprio nei territori calabro-lucani (22). 

Sulla base della documentazione diplomatistica risulta manife­

sto che la società era stata fortemente grecizzata, essendo la com­

ponente grecofona ampiamente alfabetizzata sino al pieno sec. X I I I . 

A Castrovillari sono ancora conservati otto pergamene greche data-

(19) V. VON FALKENHAUSEN, ha dominazione bizantina nell'Italia meridio­
nale dal TX all'XI secolo, Bari 1978, pp. 69-71; P. F. KEHR, Italia Pontificia, voi. 
X , Calabria-Insulae, cong. D. GIRGENSOHN, Turici 1975, pp. 25-28. 

(20) Per un quadro d'insieme si rinvia a F. Russo, Storia della diocesi di 
Cassano al Jonio, I, Napoli 1964, pp. 124-129, 141-146, 147-155 (da utilizzare 
con cautela). Circa la cronotassi dei vescovi tra X I I e X I I I secolo cf. N. KAMP, 
Kirche und Monarchie im Staufischen Kònigrcich Sizilien h: Prosopographische 
Grundlegung: Bistiimer und Bischófe des Kònigreichs 1194-1266. 2. Apulien und 
Kalabrien, Miinchen 1975, pp. 939-948. Su onomastica e toponomastica vd. E . 
BARILLARO, Dizionario bibliografico e toponomastico della Calabria, voi. I I , 
Cosenza 1976, pp. 54-56 (Cassano), 58-62 (Castrovillari), 190 (Saracena). 

(21) G. ROBINSON, History and Cartulary of the Greek Monastery of S'Elias 
and S'Anastasius of Carbone, in «Orientarla Christiana», X I , 1928 (nr. 44) , pp. 
269-348, XV, 1929 (nr. 58) , pp. 121-276, X I X , 1930 (nr. 62) , pp. 1-197: perg. 
nrr. VII I (a. 1061), X I (a. 1080), X X X V I I (a. 1144), LVI (a. 1185); F. TRIN­
CHERÀ, Syllabus Graecarum Membranarum, Neapoli 1865, principalmente s. vv. 
Cassano, Aieta, Albidona, Avena, Brahalla (= Altomonte), Castrovillari, Cer­
chiara, Laino, Mercurio, Morano, Mormanno, Papasidero, Orsomarso, etc. Vd. 
pure A. GUILLOU, Un ade de vente de juillet, indiction 7, 6667 (= 1159), prove-
nant des archives du monastère Sainte Marie du Patir, «Bollettino della Badia 
greca di Grottaferrata», n.s. 7 (1953), pp. 17-26 (Vat. gr. 1636, £ 243 , ripro­
dotto anche presso V. VON FALKENHAUSEN - M. AMELOTTI, Notariato e docu­
mento nell'Italia meridionale greca ( X - X V secolo), in Per una storia del notariato 
meridionale, Roma 1962, pp. 7-69, tav. VII I . 

(22) Cf., per es., i bioi di Vitale da Castronovo (Ada SS., Martii, II , pp. 
*27A e *30F) , di Leo-Luca da Corleone (ha Vita di S. heo-huca di Corleone. 
Introduzione, testo latino, traduzione, commento e indici, a c. di M. STELLA-
DORO, Grottaferrata 1995, pp. 94 lin. 237 ss., 96 lin. 259 ss.), o di Saba da Col-
lesano (Historia et laudes SS. Sabae et Macarii Iuniorum e Sicilia auctore Oreste 
patriarcha Hierosolymitano, ed. I. COZZA LUZZI, Romae 1893, pp. 17, 28 , 42, 44 , 
47, 53-54) . Utile ancora è la consultazione di B . CAPPELLI, il monachesimo basi-
liano ai confini calabro-lucani, Napoli 1963, specialmente pp. 253-293. 



te tra il 1081 e il 1254 (23). Nella stessa città furono rogati quattro 

atti ancora inediti, redatti rispettivamente nel novembre 1210 e nel­

l 'ottobre 1214 dal notaio Leone, nell'agosto 1249 da Basilio notaio 

e tabellione, nel novembre dello stesso anno dal fiaoikixòc, votccoiog 

'Icoact>Qéò(oc,) (24). 

I notai greci di Cerchiara, cittadina non distante da Cassano e 

Castrovillari, sono noti attraverso una serie di rogiti greci redatti tra 

il 1145 e il 1225. Si tratta di Nicola la cui attività professionale si 

dispiegò dal 1145 al 1185 (25) , e su mandato del quale stipularono 

nello stesso arco di tempo anche Michele e Giovanni (26), di Gior­

dano operoso dal 1172 al 1175 (27) , di Leone originario di Colo-

braro ma attivo a Cerchiara negli anni 1187 e 1189 (28), nonché nel 

1225 di Leone, figlio del summenzionato notaio Giordano (29). 

Da Cassano sono originari il Nicola Portarites che insieme alla 

zia Aéa donano nel 1034 alcuni terreni al monastero di Cersosimo 

in Lucania (30) , nonché il presbitero e taboularios Nicola che il 17 

( 2 3 ) Supra, nt. 7 . Di Castrovillari è anche tal Ruggero economo del monastero 
di S. Fantino nei pressi di Cerchiara: TRINCHERÀ, Syllabus cit., nr. CCLXXTLT (= pp. 
3 7 4 - 3 7 5 , a. 1 2 2 5 ) . Nella stessa Castrovillari si conservano 4 anelli paleocristiani, 
forse di importazione, di cui uno, argenteo, porta inciso il monogramma di Cristo: 
A. LIPINSKY, Anelli paleocristiani e bizantini in Calabria, «Archivio storico per la 
Calabria e la Lucania», XI I I , 1 9 4 3 , pp. 2 1 4 - 2 2 8 (Collezione Gallo). Per un quadro 
storico complessivo vd. C. M., L'OCCASO, Storia di Castrovillari, Castrovillari 1 9 7 7 . 

( 2 4 ) Vat. lat. 1 3 4 8 9 , I I , nrr. 3 3 e 1 8 , 3 2 , 4 7 . 

( 2 5 ) Ibid., nrr. C X L I V (= pp. 1 9 1 - 1 9 2 , a. 1 1 4 5 ) , CCIV (= pp. 2 6 8 - 2 6 9 , 
a. 1 1 8 1 ) , C C X X I (= pp. 2 8 9 - 2 9 0 , a. 1 1 8 5 ) . 

( 2 6 ) Ibid, nrr. C L X X (= pp. 2 2 3 - 2 2 4 , a. 1 1 6 6 ) ; CCI (= pp. 2 6 4 - 2 6 5 , 

a. 1 1 8 0 ) , CCII (= pp. 2 6 5 - 2 6 6 , a. 1 1 8 0 ) , C C X I (= pp. 2 7 6 - 2 7 7 , a. 1 1 8 1 ) , C C X V 

(= p. 2 8 2 ) . 

( 2 7 ) Ibid, nrr. C L X X I X (= pp. 2 3 4 - 2 3 5 , a. 1 1 7 2 ) , C L X X X V (= pp. 2 4 3 -
2 4 4 , a. 1 1 7 5 ) , C L X X X V I (= p. 2 4 5 , a. 1 1 7 5 ) . 

( 2 8 ) Ibid, nrr. C C X X I I I (= pp. 2 9 1 - 2 9 2 , a. 1 1 8 7 , redatto su commissione 
di Nicola diacono e taboularios di Cerchiara) e C C X X V I (= pp. 3 0 1 - 3 0 3 , 
a. 1 1 8 9 ) . 

( 2 9 ) Ibid, nr. C C L X X I I I (= pp. 3 7 4 - 3 7 5 ) . A Cerchiara sono attivi Leone 
archiereus e taboularios nel 1 1 9 6 (ibid., nr. C C X L [= pp. 3 2 4 - 3 2 5 ] , nonché il 
giudice Giordano menzionato in un documento non datato ma vergato su man­
dato del protopapas e taboularios Giovanni (ibid., App. 2 , nr. I X = pp. 5 4 8 - 5 4 9 ) , 
probabilmente il medesimo su ricordato (supra, nt. 2 6 ) , ma sicuramente lo 
stesso per il quale nel 1 1 9 2 Leone di Cassano redasse proprio a Cerchiara un 
atto testamentario (ibid., nr. C C X X I X = pp. 3 0 6 - 3 1 0 ) . 

( 3 0 ) TRINCHERÀ, Syllabus cit., nr. X X T X (= pp. 3 3 - 3 4 ) . L'estensore è il 
sacerdote Teodoro dello stesso monastero di Cersosimo. Cf. anche ibid., nr. 
L X X X I X (= pp. 1 1 6 - 1 1 7 , a. 1 1 2 1 : occorre l'espressione «EX TO-0 Kaaaàvrru»), 
nr. L X X X V I I I (= pp. 1 1 5 - 1 1 6 , a. 1 1 2 1 ) , donazione al monastero di S . Maria di 
Cersosimo con menzione di «BITÓAKDC» vescovo di Cassano. 



luglio 1088 stipulò un atto di vendita a S. Marco Argentano (31). 
Nel 1137-38 sottoscrisse come teste Giovanni, figlio di Leone Magi-
stro di Cassano (32); mentre un Baldovino di Cassano firmò nel 1157 
(?) una sentenza in qualità di giudice della Valle del Crati (33). Infine 
un atto di vendita al catigumeno Giovanni di S. Maria della Sambu-
cina venne stilato da Nicola « v o T a o i o u xov èjtdeYOLiévou xfjc; Ooor/xiag 
xai Ta|3oi>A.aoiot) nóXemc, Kaai(à)vov» il 27 aprile 1216 (34). 

Nel 1202 il taboularios di Albidona, tal Oavoojr|X (o Mavot)f|X.?), 
rogò in greco un atto di vendita di una vigna (35). Ricca risulta anche 
la documentazione relativa ad Aieta (36). E chierici greci figurano 
ancora nelle decime del 1324 relative alla diocesi cassanese (37). 

Invero, sebbene il contesto culturale risulti così profondamente 
grecizzato e mostri una alfabetizzazione nel complesso di buon 
livello, né la città di Cassano, la quale fu sottoposta più volte alle 
incursioni musulmane tanto da subire l'onta della sconfitta (38) e 
dovette successivamente patire gli attacchi vandalici delle orde nor­
manne (la vicina Castrovillari venne occupata tra il 1093/94) (39), 
né i centri che insistono nel territorio della diocesi omonima hanno 
lasciato tracce oggettive di attività scrittoria, se si esclude la copia 

( 3 1 ) Vat. lat. 1 3 4 8 9 , I I , nr. 7 (inedito). Vi occorre la menzione del vaóg 
(chiesa/monastero) di S. Senatore. 

( 3 2 ) Ibid., nr. 2 7 (inedito). Il documento venne vergato dal notaio Datto 
per Giovanni di Acri. Su di esso vd. G. BRECCIA, Scritture greche documentarie 
di area calabrese - 1 . Le pergamene Aldobrandini (Vat. lat. 13489), «Archivio sto­
rico per la Calabria e la Lucania», L X X V I , 1 9 9 9 , pp. 7 - 4 9 : 3 0 - 3 1 . 

( 3 3 ) A. PRATESI, Carte latine di Abbazie calabresi provenienti dallArchivio 
Aldob randini, Città del Vaticano 1 9 5 8 (Studi e Testi, 1 9 2 ) , nr. 2 0 (= pp. 5 3 - 5 5 ) . 

( 3 4 ) Vat. lat. 1 3 4 8 9 , I I , nr. 2 6 . L'atto è sottoscritto in greco da Basilio 
Greco e dal giudice cassanese Peregrino, in latino da Adimario. La scrittura 
mostra influenze salentine. 

( 3 5 ) TRINCHERÀ, Syllabus cit., nr. CCLV (= pp. 3 4 6 - 3 4 7 ) . 
( 3 6 ) Infra, nt. 5 6 . 
( 3 7 ) D. VENDOLA, Rationes decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV. Apulia-

Lucania-Calabria, Città del Vaticano 1 9 3 9 (Studi e Testi, 8 4 ) , pp. 2 2 8 6 - 2 4 1 3 , 
5 3 0 6 - 5 3 0 8 . 

( 3 8 ) C f , per es., per la metà ca. del sec. X , Vita S. Gregorii Abbatis Prior, 
in Act. SS., Nov., ILI , . co l . 4 6 5 , in cui si narra dell'assedio di Cassano e delle 
depredazioni subite dal monastero di S. Andrea a Cerchiara; ovvero, per il sec. 
X I , Sìzilianisch- Unteritalienische Chroniken presso P. SCHREINER, Die Byzantini-
schen Kleinchroniken, Wien 1 9 7 5 , Chronik 4 5 , pp. 3 2 6 - 3 4 0 : 3 4 0 , in cui si dà 
conto della caduta della città nel 1 0 3 1 . 

( 3 9 ) Gaufredi Malaterrae De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae comi-
tis et Roberti Guiscardi ducis fratris eius, cur. E . PONTIERI, Bologna 1 9 2 7 (Rerum 
Italicarum Scriptores, V. l ) , pp. 9 9 - 1 0 0 . 



dell'attuale Barb. gr. 455 (Aieta, a. 1276) . Ma che tale attività fosse 

intensamente praticata si deduce dalla testimonianza della Vita di 

Gregorio, il quale, nativo di Cassano e quasi coetaneo di Nilo da 

Rossano, venne ordinato sacerdote dal vescovo cassanese dopo aver 

abbracciato la vita monastica nel monastero di S. Andrea, a Cer-

chiara. In essa infatti si fa esplicito riferimento alla sua perizia calli­

grafica (40). Certo, il motivo del trascrivere libri è topico, essendo 

il mestiere di copista una delle funzioni esercitate dai monaci, ma 

non c'è ragione di dubitare della sua fondatezza. A parte la già evo­

cata attività dispiegata da Nilo e dalla sua 'scuola' calligrafica, occorre 

ricordare che nella vicina Malvito venne trascritto il Profetologio 

Reg. gr. 75 (a. 982 ca.) e che operò tra X e X I secolo verosimil­

mente nella non distante Bisignano il copista anonimo cui si deve la 

copia dei Vatt. gr. 1633 e 1524 (41). Verosimilmente originario di 

Bisignano è quel Costantino (Kovaravrlvog xov piaiviavixo'u?) (42) 

al cui calamo si deve la copia del Tetravangelo Neap. gr. 9 dell'anno 

1191/92 . 

Ma è altrettanto significativo che in un atto testamentario rogato 

in epoca bizantina nella Valle del Lao, precisamente nel Mercurion 

( 4 0 ) Vita S. Gregorii Abbatis ed. cit., p. 4 6 4 . Sulla figura di Gregorio che, 
insieme a Nilo da Rossano e ad Adalberto di Praga, svolse un ruolo singolare di 
apertura verso il finitimo mondo latino e di evangelizzazione missionaria a 
Roma e poi ad Aquisgrana, cf. F . BURGARELLA, Aspetti della cultura greca nell'I­
talia meridionale in età bizantina, in Fatti, patrimoni e uomini intorno all'Abba­
zia di S. Nilo nel Medioevo, Grottaferrata 1 9 8 8 , pp. 1 9 - 4 6 : 4 1 - 4 5 , e soprattutto 
V. VON FALKENHAUSEN, Gregor von Burtscheid und das griechische Móncbtum in 
Kalabrien, in «Rómische Quartalschrift fùr christliche Altertumskunde und Kir-
chengeschichte», X C I I I , 1 9 9 8 , pp. 2 1 5 - 2 5 0 . 

( 4 1 ) H . FOLLIERI, Codices graeci Bibliothecae Vaticanae selecti temporum 
locorumque ordine digesti commentariis et transcriptionibus instructi, apud 
Bibliothecam Vaticanam 1 9 6 9 (Exempla scripturarum fase. IV) , tab. 3 0 ; S. 
LUCA, Scritture e libri della «scuola niliana», in Scritture, libri e testi nelle aree 
provinciali di Bisanzio. Atti del seminario di Erice ( 1 8 - 2 5 sett. 1 9 8 8 ) , a c. di G. 
CAVALLO - G. D E GREGORIO - M. MANIACI, Spoleto 1 9 9 1 , pp. 3 1 9 - 3 8 7 : 3 5 9 - 3 6 0 . 

( 4 2 ) Cf. ff. 1 6 2 V e 1 6 9 R . Sulla sottoscrizione, la cui lettura relativamente 
all'etnonimo non è sicura, ritornerò in altra sede. Se Costantino è effettiva­
mente un cittadino di Bisignano, egli presta la sua opera di scriba lontano dalla 
propria città natale; questo si evince da un documento inedito del 1 1 7 6 (Vat. 
lat. 1 3 4 8 9 , I I , nr. 2 1 ) in cui Pietro Urso «tofi èjtovona^onévoi) piai'vvtavLTou» 
risulta attivo in altra sede. Inoltre in una donazione, anch'essa inedita, del 
1 1 0 8 / 0 9 stipulata in favore del catigumeno Cosma di S. Maria della Matina, in 
diocesi di S. Marco Argentano, occorre la menzione del vescovo «iomano-uvòfog 
xov Br|OT)vvi,avoi)» (Vat. lat. 1 3 4 8 9 , II , nr. 4 8 ) . Uno specimen a colori del codice 
napoletano presso G. CAVALLO, La cultura italo-greca nella produzione libraria, 
in I Bizantini in Italia, Milano 1 9 8 2 , pp. 4 9 5 - 6 1 2 : fig. 5 0 7 . 



ai confini calabro-lucani, Daniele, egumeno del monastero di S. 

Elia, fece dono anche di libri (TÒ 6è |3i|3Af|ov x&> jravr|YVQixòv xai xò 

eùaYYÉ^iov crùv xai toù àitoaróA-ou QéXw xtX..) (43). 

E singolare peraltro che annotazioni accessorie stilate ai ff. 6v-7v 

del Vat. gr. 1912 da una stessa mano - i ff. 4-8 contengono un breve 

Chronicon (44) - facciano riferimento a tal Giovanni, presbitero del 

monastero (?) toO 'AooàTou, che venne ordinato sacerdote nel gior­

no di Pasqua del 1126 (11 aprile) e che successivamente fu eletto 

protopapas di Cassano mercoledì 4 settembre 1129 (45) . Poiché 

altre note ricordano la data di morte del fondatore di S. Maria di 

Rossano, Bartolomeo da Simeri (agosto 1130) e dell'arcivescovo 

rossanese, Nicola Maleinos (martedì 10 febbraio 1131) , e alludono 

alla donazione di Alessandro signore di Chiaromonte, in Lucania, 

della «/(boa xavx\\ xov Kaoiàvou» (27 luglio 1131) , appare evidente 

che la Cronaca era in possesso del sacerdote Giovanni e che questi, in 

quanto definisce Bartolomeo da Simeri jtatr]Q f|[xcóv, proveniva dalla 

comunità monastica del Simeriense, avendo forse esercitato profes­

sione di ieromonaco proprio nel monastero di S. Angelo ('Aógarog) di 

Meritino, in diocesi di Rossano, in cui aveva fatto le prime esperienze 

di vita monastica lo stesso Bartolomeo (46). Ma quel che importa in 

questa sede è che segni concreti di grecità riferibili alla diocesi cassa­

nese riaffiorano con puntuale continuità e frequenza. 

D'altra parte, la chiesa di Saracena dedicata a S. Maria del 

Gamio e delle Armi riflette sicuramente un retaggio bizantino. 

( 4 3 ) Vat. lat. 1 3 4 8 9 , I I , nr. 2 5 : cf. A. GUILLOU, Saint-Elie près de Luzzi en 
Calabre. Monastères bizantins inconnus du Xe siècle, «Rivista di studi bizantini e 
slavi», I I , 1 9 8 2 , pp. 3 - 1 1 , con le osservazioni di V. VON FALKENHAUSEN in «Rivi­
sta di storia della chiesa in Italia», X X X V I I , 1 9 8 3 , pp. 5 4 6 - 5 4 7 . Il tessuto gra­
fico richiama quello della minuscola della «scuola niliana». 

( 4 4 ) Si tratta della Cronaca 4 5 edita nell'opera di R Schreiner citata sopra 
alla nt. 3 8 . 

( 4 5 ) Vd. R BATTFFOL, L'Abbaye de Rossano. Contribution a l'histoire de la 
Vaticane, Paris 1 8 9 1 (rist. London 1 9 7 1 ) , pp. 3 3 - 3 5 . 

( 4 6 ) Vita S. Bartholomaei Abbatis, in Acta SS., Sept., V i l i , 8 1 2 C . Nel 
monastero di S. Angelo di Meritino venne esemplato il Vat. gr. 1 9 9 7 (sec. X I I -
X I I I ) dal sacerdote Dositeo. La località MEXÌTLVOS, la cui radice riconduce a \i£ki 
(il territorio di Rossano è famoso per la produzione di miele sin dai tempi di 
Edrisi), è ricordata nell'atto citato sopra alla nt. 3 1 . Vd. anche S. CARUSO, Sici­
lia e Calabria nell'agiografia storica italo-greca, in Calabria cristiana. Società Reli­
gione Cultura nel territorio della Diocesi di Oppido Mamertina-Palmi, I, a c. di 
S. LEANZA, Soveria Mannelli 1 9 9 9 , pp. 5 6 3 - 6 0 4 : 5 9 7 - 6 0 0 , e ID., Il santo, il re, la 
curia, l'impero. Sul processo per eresia contro Bartolomeo da Simeri (XI-XII sec), 
in «Bizantinistica. Rivista di Studi Bizantini e Slavi», I, 1 9 9 9 , pp. 5 1 - 7 2 . 



La chiesa intitolata alla Theotokos t t o v 'Ao|xfi>v è probabilmente 

menzionata nella Vita di Saba da Collesano (sec. X ) in cui occorre il 

nome del monaco Cosma «èx xfjg zvayovz, Ltovfjc. xcòv 'Aou,cov» (47); 

mentre in un testamento del gennaio 1192 vergato dal notaio Leone 

di Cassano su richiesta di Giovanni protopapas e taboularios di Cer­

chiara, tal Gervaso Chabites dona una somma di 12 denari alle 

moniali della Theotokos «xcov AQU.CDV» (48). 

In una sentenza del 1081 viene ricordato il turmarca Basilio ó 

tofj ZaQaxivou, cioè Basilio Saraceno (cognome), o piuttosto origi­

nario di Saracena e quindi forse, come ipotizza Filippo Burgarella, 

turmarca della stessa città (49) . 

H toponimo della cittadina, come pure quello di Brahalla (l'o­

dierna Altomonte) (50) , rimanda inequivocabilmente ad insedia­

menti arabi (51). In effetti consistenti gruppi siculo-bizantini e 

musulmani - lo comprovano le fonti agiografiche e archivistiche -

lasciarono la Sicilia e si insediarono nelle zone calabro-lucane. D 

culto di s. Leone di Catania venerato a Saracena ne è sintomo pro-

(47) Historia et laudes ed. laud., p. 47. 
(48) TRINCHERÀ, Syllabus cit., nr. C C X X L X (= pp. 306-310) . Nello stesso 

atto è ricordato il monastero femminile di S. Nicola Trjg No-uòag, citato peraltro, 
insieme al jigoEcrtcóg Anastasio, in una donazione del 1181 rogata nella stessa 
Cerchiara dal notaio e tabulano Nicola: ibid., nr. CCIV (= pp. 268-269) . Evi­
dentemente, a patto che si tratti dello stesso cenobio, il monastero intitolato alla 
vergine delle Armi nel corso del sec. X I I era diventato un centro di moniali. 

(49) F. BURGARELLA - A. GUILLOU, Castrovillari nei documenti greci del 
medioevo, a c. di L. Di VASTO, Castrovillari 2000, p. 24. Trattasi della perg. nr. 
1 conservata tuttora presso la Biblioteca Comunale di Castrovillari; vd. anche 
LUCA, reégytog TavQÓfyjc cit., p. 342 nt. 213 . 

(50) Brahalla, Bragalla, Brachalla (vd. E . BARILLARO, Dizionario bibliogra­
fico e toponomastico della Calabria, II , Cosenza 1976, p. 43 e App. p. IV) , ovvero 
in greco BctQux<iM.a (cf. due atti del 1114 e 1117 in cui viene citato il monastero 
di S. Pietro: TRINCHERÀ, Syllabus cit., nr. LXXVT = pp. 99-100, nr. L X X X H = 
pp. 107-108), o BaQixaXXà {ibid, nr. C C X V I = pp. 283-284, a. 1182), è nome 
arabo il cui etimo è riconducibile a «b(a)rak u - llah» (benedizione di Dio, forse 
per la salubrità del luogo), o più verosimilmente a «burq a'ià» (sommità sas­
sosa), e quindi Altomonte. Devo queste dotte notizie alla sapienza dell'amico 
Delio Vania Proverbio, cui rinnovo il mio ringraziamento. Vd. anche A. GUILLOU, 
Grecs de l'étranger. Baracballa et Neon Sassonion en Calabre (XT-XIII' siècles), 
«Travaux et Mémoires», VIII , 1981, pp. 209-215. 

(51) Una prima campagna (vittoriosa) contro i capisaldi arabi di S. Seve-
rina, Amantea e Tropea venne condotta tra F885/86 da Niceforo Foca. Nel 
950 /51 , assediata Gerace, gli arabi tentano di impadronirsi di Cassano: M. 
AMARI, Storia dei Musulmani di Sicilia, II , Catania 1935, p. 280. Vd. anche Vita 
S. Gregorii Abbatis ed. laud., p. 465 (assedio di Cassano e depredazione del 
monastero di S. Andrea a Cerchiara). 



bante (52). Ed ancora nel 1303/04 YevxeXÌ]c, xcd òtvà^iog ieoeùc; 

NixóÀ.aoc, MayiSag (53), a quanto si evince da una nota paratestuale 

apposta sul margine superiore dei ff. 13v-14 dell'attuale A m b r . F 

144, si rifugiò «èv xfj xwoa 'AetoO (l'attuale Aieta) curò xcòv ovxaikihv 
Ltegéoiv èv \ieyàXr\ jrcuvia xcd k,y\idk(hxu)v» (lege i tevia e a ì % \ M Ù . é x m v ) . 
La carestia e i saccheggi cui allude il nostro annotatore si riferi­

scono verosimilmente alla guerra del Vespro, scoppiata nell'aprile 

1282, che ebbe una forte incidenza sull'economia e sulla società 

delle regioni coinvolte a causa dell'accanimento con cui fu condotta 

e del carattere di guerriglia che ad essa impressero le truppe mer­

cenarie degli Almugaveri, impiegate dagli Aragonesi (54). 

E del resto, il sacerdote Basilio, figlio del presbitero Leone 

Siculo, vergò nel 1276 il Salterio B a r b . gr. 455 proprio ad Aieta (55), 

in cui la folta presenza di greci tra X I I e X I I I secolo è saldamente 

confermata da numerosi atti stilati in greco e sottoscritti in larga 

misura da greci (56). 

Congetturare quindi che il nostro Tetravangelo sia stato ese­

guito nella stessa città di Saracena, o comunque in uno dei centri 

(52) BURGARELLA - GUILLOU, Castrovillari cit., p. 56 . 

(53) Magidas rimanda forse alla cittadina di Maida in provincia di Catan­
zaro. Fra i testimoni di una vendita rogata ad Aieta nel 1268 figura tal Bevxoiiea 
xfjg Màyi.8ac. naurctop di Aieta: TRINCHERÀ, Syllabus cit., nr. CCCVII (= p. 443) . 
Il medesimo sottoscrive anche un atto del 1272 rogato sempre ad Aieta: ibid., 
nr. C C C X X V I (= p. 486) . 

(54) Lo stesso Nicola aggiunge a margine dei ff. 27 v , 28 , 78, 178 ora in 
greco ora in latino altre annotazioni che editerò prossimamente. Il panegirico 
ambrosiano (ff. 12-171), che presenta il tipo di rigatura speciale K 20E2 con 42 
righe per pagina, misura mm 332 x 243 (260 x 186), è databile al sec. X ex. ed è 
attribuibile allo 'scriptorium' itinerante della scuola niliana. Sul verso di f. 164 l'a­
nonimo copista annota: «'O àvcrjavu)axcov olà TÒV K(-UCHO)V, EÌJXOIO IIOI reo ijùcrrei.». 
I ff. 1-11 sono stilati nel primo quarto del sec. X I I in minuscola rossanese. 

(55) A. TURYN, Codices Graeci Vaticani saeculis XIII et XIV scripti anno-
rumque notis instructi, Città del Vaticano 1964 (Codices e Vaticanis selecti, 28) , 
pp. 53-56, tab. 32 e 168a. 

(56) TRINCHERÀ, Syllabus cit., nrr. C L X X V I I I (pp. 233-234, a. 1171), 
C C X L I I I (= pp. 328-329, a. 1198), CCXLVI (= pp. 333-335, a. 1198), C C C ( = 
pp. 425-427, a. 1265), CCCII (= pp. 430-432, a. 1266), OCCHI (= pp. 432-434, 
a. 1266), CCCVI (= pp. 441-443, a. 1268), CCCVII (= pp. 441-443, a. 1268), 
C C C X I I (= pp. 450-453, a. 1269), C C C X I I I (= pp. 453-455, a. 1269), C C C X I V 
(= pp. 455-458, a. 1269), C C C X V (= pp. 458-459, a. 1269), C C C X V I I (= pp. 
462-464, a. 1269), C C C X X (= pp. 469-471, a. 1270), C C C X X V I (= pp. 483-
486, a. 1272). Cf. anche Crypt. r .y.I , f. 17: S. LUCA, Manoscritti 'rossanesi' con­
servati a Grottaferrata, Grottaferrata 1986, pp. 68-69, e B . CAPPELLI, Una carta 
di Aieta del sec. XI, in ID. , Il monachesimo basiliano cit., pp. 219-224. La città è 
menzionata nel bios di s. Saba da Collesano: Historia et laudes cit., pp. 28 e 44. 



più vitali della diocesi di Cassano, non appare del tutto infondato 

alla luce delle testimonianze fin qui raccolte. 

Certo, dopo la conquista normanna il processo di latinizzazione 

prese gradatamente il sopravvento. Sintomatico a tal proposito appa­

re un caso di bilinguismo greco-latino 'perfetto'. In un atto di ven­

dita del 1227 rogato in lingua latina nella stessa città, con cui Rug­

gero de Drogo e i suoi familiari vendono a Marco, abate del mona­

stero di S. Maria della Matina, possedimenti situati nel territorio di 

Tarsia (Cosenza), l'estensore, il «notarius tabularius Sarracene» 

Roberto, e i testimoni, Matteo de Rocca «dominus» di Saracena, e i 

giudici Nicola e Guglielmo, sottoscrivono tutti in latino (57). Se si 

prescinde dal fatto che la lingua dei documenti notarili è correlata 

di norma agli attori degli stessi atti nonché al contesto geografico e 

amministrativo (58), è forse utile rimarcare che verosimilmente lo 

stesso Matteo in un'altra pergamena greca - a patto ovviamente che 

la firma sia originale (il documento è andato perduto) - sottoscrive 

in greco (MaxOatog cu>6évTnc, naaxéllov 'Aetoù) ed è presentato 

nella dispositio come x u g i o g x a i ÒEajtÓT/nc; di Aieta che provvede al 

restauro del tempio dedicato a S. Michele Arcangelo e alla costru­

zione dello «^evoSóxiov», ossia «Aaxivaig òè amxàA.ov» (59). D'altra 

parte anche il summenzionato sacerdote Nicola, originario della 

Sicilia, che risulta operoso ad Aieta, mostra, come si è detto, di 

conoscere la lingua latina e di scrivere correttamente in latino (60). 

Ma già nel gennaio 1192 Gervaso Chabites di Cerchiara donò la 

somma di 2 nomismi «xoìg legEuaiv Y Q Ì X O U C ; T E x a i ^ a x i v o u g » per le 

sue esequie (61). 

Il fenomeno del bilinguismo riguarda grosso modo la storia di 

tutta la Calabria sin dall'epoca della (ri)bizantinizzazione e non è di 

per sé motivo sufficiente per negare la localizzazione del Tetravan-

(57) PRATESI, Carte latine cit., nr. 150 (= pp. 350-352). 
(58) Cf. V. VON FALKENHAUSEN, I diplomi dei re normanni in lingua greca, 

in Documenti medievali greci e latini. Studi comparativi, a c. di G . D E GREGORIO 
e O . KRESTEN, Spoleto 1998 (Incontri di Studio, 1), pp. 253-308: 255-265. 

(59) TRINCHERÀ, Syllabus cit., App. II , nr. VI I (= pp. 545-547) . L'atto non 
è datato, ma è databile alla prima metà del sec. X I I I se la nostra ipotesi di iden­
tità fosse fondata. 

(60) Supra, nt. 54 e Ambr. F 144, ff. 28 e 78 (hoc librum scriptum quis 
scripsit sic bona facit). 

(61) TRINCHERÀ, Syllabus cit., nr. C C X X I X = pp. 306-310. Analogamente 
nel testamento di Ulo di Reggio Calabria (a.1179), moglie del notaio Basilio 
Profeta, 50 tari furono destinati ai sacerdoti perché cantassero in sua memoria 
sia in greco che in latino: ibid., nr. CXCI I = pp. 252-253. 



gelo nel territorio che fa capo a Saracena (62). In esso infatti focolai 

di grecità ancora vitali e fedeli alla prassi liturgica tradizionale con­

tinuarono a svolgere la loro attività ben oltre la conquista nor­

manna (63). Illuminante in tal senso è la trascrizione, già ricordata, 

del Salterio Barb. gr. 455 nel 1276 ad Aieta. E momenti significativi 

di grecità espressero ancora nei secoli X I I I e X I V i nuclei grecofoni 

dei centri calabresi dove la presenza demica era più consistente e 

l'attaccamento alla tradizione più radicato, come nelle diocesi di 

Bova, Gerace, Oppido, Rossano, S. Severina e Tropea. 

SANTO LUCA 

(62) Secondo Russo (Storia della diocesi cit., I, p.226) S. Maria del Gamio 
rimase greca sino al 1176, allorché passò al rito latino. Sulla storia della città cf. 
V. FORESTIERI, Monografia storica del Comune di Saracena, Roma 1913; G. 
TROMBETTI, Le chiese di S. Maria del Gamio e delle Armi in Saracena, Castrovil­
lari 1993, L. BONIFACE, La chiesa di S. Maria del Gamio in Saracena, Castrovil­
lari 2000. 

(63) Supra, p. 179ss. La progressiva latinizzazione della Calabria, iniziata 
con la fondazione del regno (1130), è sostanzialmente compiuta sul piano 
amministrativo alla fine del secolo. 



GLOSSARIETTO ZINGARICO 

DA REGGIO CALABRIA (RIGGIOSTRO) 

Lo zingaro arriva una mattina in piazza 
che nessuno se lo aspetta ... 

C. ALVARO 

Il 13 febbraio 1999 acquistavo da uno zingaro adulto, tale 

Ciccio Bevilacqua, dimorante tra i ruderi della ex-caserma «Cantaf-

fio» (rione Sbarre) di Reggio Calabria, uno scartafaccio, composto 

di dieci fogli non numerati (cm 3 0 x 2 0 ) , contenente in scrittura 

maiuscola/stampatello i seguenti materiali: 

1. Prosa italiana, intitolata Z I D D I V I B E (?) (fig. 1). 

2. Glossarietto di voci zingariche, non tutte accompagnate da 

traduzione italiana, mescolate alla rinfusa, ma leggibili (fig. 2 ) . 

Credo che sia la prima volta che uno zingaro di Reggio Cala­

bria affidi o venda a qualcuno un suo testo autografo circa quella 

lingua furbesca e segreta, di cui gli zingari si servono in diverse cir­

costanze della loro difficile vita, vita di ex-nomadi, oggi sedentari, 

ma sempre poverissimi. 

Prima presenterò il testo italiano Z I D D I V I B E (?) , quindi il 

G L O S S A R I E T T O , dopo averlo ordinato secondo l'alfabeto (1). Il 

salvataggio di questi materiali zingarici appare ancora più impor­

tante, dopo che la legge sulle minoranze linguistiche (1999) ha 

escluso ingiustamente dalla tutela la parlata degli zingari d'Italia, il 

così detto romanès. Ancora una volta lo stato italiano ha manife­

stato disprezzo verso la più miserabile delle antiche etnie della 

repubblica: con questo articolo io cerco di riparare, per quel poco 

che posso, a tale comportamento iniquo ed inoltre contrario alla 

ricerca scientifica. Infatti non sappiamo se a lungo la lingua degli 

(1) Su gli zingari e sullo zingarico della Calabria vedi F . MOSINO, Storia lin­
guistica della Calabria, I I , Cosenza 1989, pp. 62, 135-136, 390. Inoltre sulla loro 
lingua è fondamentale: G. SORAVIA e C. FOCHI, Vocabolario sinottico delle lingue 
zingare parlate in Italia, Roma 1995. Ivi la bibliografia. 



zingari sarà ancora tramandata di padre in figlio: non si conoscono 

testi scritti in zingarico, che possano valicare il tempo. Comunque 

penso che quel grande filantropo, che fu Umberto Zanotti Bianco, 

sarebbe stato dalla parte e in difesa del popolo zingaro . . . 

1. Z I D D I V I B E (?) 

«La primia sera si arrangiava così la mattina il marito si met­

teva alla forgia a lavorare e faceva comoti per la casa e la campagna; 

e a comprare e cambiare animali la moglie andare in giro per il 

paese per vendere i lavori del marito con cibo. 

La sera si mangiava e si dormiva dentro la capanna. Questo 

all'estate all'inverno si arrangiava dove si trovava una stalla o un 

catoio. Non avevamo una residenza. Non erano scritti annessun 

posto, quando una donna accattava veniva soltanto richiarato al 

municipio. 

La vita degli zingari e i mestieri: a partire primo dopoguerra 

fino agli anni 7 0 . 

Nella primavera si partiva con un cavallo o un'asino secondo i 

possibilità il carretto e un finimento che si impaiava l'animale con 

tutta la roba caricata sul carretto; si faceva il giro per il mondo: il 

marito aveva questo compito; doveva preparare un buon carretto, 

una buona animale, un buono finimento, e un buono tendone per 

una sicura partenza. 

La prima tappa dove si arrivava doveva la capanna, fare amici­

zia nel paese trovare paglia e fieno per la nimale». 

2. G L O S S A R I E T T O Z I N G A R I C O D A R E G G I O C A L A B R I A 

(RIGGIOSTPvO) 

abuti 

acà = qua 
accale 

accaleni = abballano 

aco pascialli = lassotto 

aco nore 

aco tilalli = laffuori 

agiava = vado 

ai bagnale 

aigi = oggi 

alaccelanissi = è malandrino 
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ame = io 
amè a tuti = io e te 
amè no giava = io non vado 
andrè = dentro 
apralli = sopra 
aschirromi = marito 

asi barò = è grande 

asi calò = è sporco 

asi cutinurò = è piccolo 
asi dacatari = è di qui 

asi tilalli = è dalontano 
asi tilalli tilalli 

atuti = tu 
avri 

bagli = capelli 
bagnale = carabinieri 
baiò = maiale 
bandavibè 
barrasela = prete 
bascivigne 

bascivingheri = organetto 
biccevava 

bicciavela = manda 

bichi navau piribè = vendo la macchina 

bichinela = vende 

bisci 
bisomi dromi = che strada lunga 

bisomu = quanto 

bobi = favi 

brachi = capra 
bregeri 

breghi = petto 
bastili = sedia 
buchia 

cacavurì = cassaruola 
caddi = camicia 
cagià = italiani 

cagià e i romi = italiani e zingari 

cagliarela 

calela = aballa 

carava 

carchiomi 



caresele mu cabelà = chiamala a ballare 
casciucchì = sorda muta 
cassi = fieno 
casti 

cheri = casa 

chari barò = palazzo 

chiddenimasiligna = raccogliono olivi 
chiddesi = raccogliemo 

chinavau cheri = compro casa 

chinela = compra 
chirali = formaggio 

chiravabuti 

chirela = fa 

chirela butì 

chirela gabè 

chirela scilo = fa freddo 
chirela tatipè = fa caldo 
chirela viagghì 

chireni gabè = fanno da mangiare 

chireni iddilinì = si fa la causa 

ciammardi = soldi 

cianghenghiri = calzi 

cianchi = gambi 

ciari = erba 

ciavrià 

ciavurò = ragazza 
cicià = mammelli 
cingardela = grida 

cingardela u giuchezi = abbaia il cane 

ciori = ladro 

cioripavì = ombrella 

cirò = piatto 
ciurela = rubba 

cova = quello 

curdo = caffè 

curino = orbo 

dacangiali = così 
darivi = aranci 

delalghì 

delaucchì = piove 
des ci 
des ci du 



desci gna 
desci iecchi 
desci panci 
desci scieli 
desci sciovi 
desci sta 
desci stari 
desci sto 
desci tri 

dignomi mi navi = ho dato il mio nome 
dignomu = ho dato 
dilinò = pazzo 
dipali = dopo 
di scieli 
disi = paese 
divesi = giorno 
dracchi = una 
du scieli 
ecchi 
eghi 
farizzi = poco 
foli 
fricchinela = getta 
fufuri = cappello 
fuli = merda 
gagliabela = canta 
gala 

galamuscengeri 

gastela 
gaurì 
ghilevi = pantaloni 
ghiri 

già aco = vai là 
giala = va ammangiare 

giancò 
giastarese u sapune escere che giasi mu tuvese = vai prendere il 

sapone che anoi iamo allavare 
girati = stasera 
girò 

giucheli = cane 
giungali = brutto 
giuro = avvocato 
giuvà 



giuveli = donna 
gna 

gna desci 

gna sceli 

grasto = cavallo 

gristali = bicchieri 
grivò = compare 

gulevi 
iacchi 
iarizzi 

iatrò = medico 
iecchi = uno 
ingaravese = nasconde 
ingarravela = nasconde 
io = sì 
ivavi 

lacrì = signorina 
lacrò = giovanotto 
langurò = zoppo 
leti 

ligliomu i ciammardi = ho preso il vaglia 

Ioni = sale 

lubinì = puttana 

lulè = olivi 
maccè = pescie 

malico = no 
marò = pane 

masalignà = olivi 

massi = carne 
miccarela = mi chiama 

mi chinavai i triaggi = mi compro le scarpe 

mi chirava i bagli = ma taglio i capelli 

mi davo = mio figlio 
mi ciavorì = i miei figli 

mi curava = mi litigo 

midaddi 

middela 

middesi = mi mena 
mi lombrì = mia moglie 
mi ningrichià = mi caccia 
mi pichinela 
mi pliali = mio fratello 



mi raccavela 
moli 

mui = faccia 
mulo = è deceduto 
mungrinela = parla 
murdiveli = madonna 
murribè 

muschengheri = pasta 
navi = nome 
nicci = niente 
no gianela = no sa 
pala = paletta 
panci 

panci scieli 
pandavibe = carcere 
pani 

papini = carta 
parivela 

paruvela = cambia 
pascialli = sotto 
pasci dabi 

pasci divesi = mezzogiorno 
piela = beve 

pieni curdo = bevono caffè 
pieni moli = bevono vino 

pignomi 

pipù 
pirela 

piribè = macchina, automobile 

pracchiti = lenzuola 

pripu = per terra 

puchinela 

pugagli = piano 
puh 

purinò 

puscì = terra 

pussi = paglia, foglia 
raccavela = guarda 

ragami = giacca 

raggani massi = mangiano carne 
riggiostro = Reggio C. 
rogami 



romi = zingari 
ruvela = piange 
sala = ride 
sacagliarela 
sastri = ferro 
sciatabà = pistola 
sciava = vado 
scieli carmure 
scilo = freddo 
scingalo = cornuto 
sciovi 

sciovi desci 

sciovi scieli 

scirò = testa 
sciucari = bello 

sciucari lacrì = bella signorina 

sciutalì = bottega 
si chirela i baezi = si fà i capelli 

si chireni = si drogano 

si chireni iddilini 

si ciangavela i cicià = si tocca i mammelli 

si curela = si litica 

si cureni = si liticano 
si gastela = si alza 

sigilo 
si mitirela = v'al bagno 
si nammurò = è ammalato 
si ni gilò = si nè andato 
si prandinela = si sposa 
sittuvela = si lava 
sonacà = oro 
soppinela = cosa dici? 
sori = come 

sori chirava = come faccio 

sori chirela = come sta 
sori lacrì = che bona 

sori raccavela 
sori scile = che tempo 

sta 

sta desci 
stari 

stari desci 
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stari scieli 
stari vaddesci 
starrundesci 
sto 

sto desci 
sto s cieli 
suvela = dorme 
suvi = ago 
taddarela 

tandarela = mozzica 
tarela pani tommoli = c'è acqua nel vino 

tascià = domani 

tatipè = caldo 

ti carava = ti chiamo 

travi = mare 
travieschiri = marinaio 

triaghi = scarpi 

triandi = trenta 

tri scieli 

tromi = strada 

tuddi = luce 

tumulè 
tumuli = sigaretta 

ungarie = carbone 
uningavela 

uningaveni 

uprenghiri = tripodi 

ustrachi 

vammoni 

varò 
vasti = mano 
velò = è venuto 
vesa ca = vieni qui 
vocchi = asino 
vordiri = letto 
vuddari = porta 
zeti = olio 
ziddela = spara 
zoghi = gonna 
zuralì = gassosa 





R E C E N S I O N I 

SIMONA ACCARDO, Villae romanae nell'Ager Bruttius. Il paesaggio 
rurale calabrese durante il dominio romano, Roma, L'Erma di 
Bretschneider, 2000 , pp. 237, riccamente illustrato nel testo. 

Ogni libro che giovi all'ordine e alla chiarezza è da salutare con 

rispetto e simpatia. E questa rassegna precisa e lucida delle rovine e delle 

estreme reliquie delle ville che fiorirono nel corso dell'età romana in Cala­

bria, le più numerose lungo le coste, ma molte anche nell'interno del paese, 

è la premessa d'ogni altra indagine da condurre sul terreno o a tavolino ma 

è anche il compendio d'un argomento principe, per sé stesso godibile, 

come fu il sorgere, lo splendere e il perire delle industri sedi di campagna 

che raccolsero in sé, lungo un territorio povero di consistenti nuclei urbani, 

i fini e la conduzione dell 'umano lavoro. M a anche della quiete ritempran­

te. E infatti chiara la distinzione tra le strutture propriamente pertinenti al 

soggiorno e alle ragioni di questo e quelle concepite in funzione dell'atti­

vità che vi si svolgeva. 

Son centosessantanove gli impianti di cui il volume fornisce articolata 

notizia secondo un percorso che, cominciando da Gioia Tauro e seguendo 

l'estrema punta del Bruzio, risale lungo la costa ionica sino ad Amendolara 

ai confini con la Lucania per poi addentrarsi nel Cosentino e rispuntare sulla 

costa tirrenica per ridiscenderla sino a Rosarno, a compimento del giro. 

La vita di queste residenze, e per esse della popolazione, decorre, sul 

fondamento delle testimonianze raccolte, dagli ultimi tempi della Repub­

blica sino ai tardi tempi dell 'Impero, con una varia vicenda, che ora con­

trae la durata, ora la allunga, ora sembra estinguere il battito ora invece lo 

rinnova nella fortuna di nuove generazioni. La monotonia, il ripetersi piano 

delle consuetudini, son superati dal carattere particolare dei singoli impian­

ti e dal diverso sfruttamento delle fonti di sussistenza suggerito dal luogo: 

guardiamo in quel di Briàtico, lungo il promontorio di Tropea, le quattro 

vasche per tenere a fresco il pesce, scavate nella roccia, arricchite da altret­

tante vasche in muratura, internamente rivestite da spesso intonaco sopra 

un pavimento di cocciopesto per compiere la salagione e consideriamo il 

porto ivi presso, attrezzato per il trasporto delle salamoie e dell'appetito 

garum. Sempre a Briàtico i mosaici che adornano un ninfeo hanno offerto 

tre pannelli con la quotidiana occupazione della pesca affidata alla grazia 

degli amorini, che ora gettano ora ritirano la rete, ora aprono angoli di 

giardino. 

E poi si colgono i riflessi di attività fondate anche sulla preferenza 

familiare, come la lavorazione della ceramica, segnata dalla presenza di for­

naci, o su quella dell 'oro per trarne diademi e monili come in una villa di 

Scalea. Senza dire che in qualche caso - così a Bova Marina nell'attuale 



provincia di Reggio - è dato cogliere i tangibili segni dell'evoluzione della 

sede, perché un angolo dell'antico impianto fu convertito in sinagoga, 

come suggeriscono i disegni musivi del candelabro a sette bracci e del 

nodo di Salomone, prima che una distruzione violenta radesse nel corso di 

tempi successivi 0 fabbricato. 

A Casignana, sempre nel Reggino, una donna dal corpo ignudo col 

solo riparo d'un velo che la copre dalle ginocchia in giù siede sulla groppa 

d'un leone, al cui dorso appoggia la destra, mentre leva la palma sinistra 

dalle dita aperte, come nell'atto di profferire qualcosa che l'istantanea 

musiva ha bloccato nel silenzio della visione; e di questo mosaico con 

attraente opportunità s'adorna la sopraccoperta del volume. 

Ogni villa fornisce le sue illustrazioni e, dove la cognizione l 'abbia 

consentito, anche la pianta della sua disposizione, in modo che la rassegna 

reca l 'apporto necessario all'intelligenza del discorso. 

Gl i studi si legano tra loro, come in una collana le perle, e questo cata­

logo, che è preceduto da una piana introduzione sull'evoluzione della villa 

romana e da un articolato quadro dei collegamenti terrestri che univano gli 

sparsi insediamenti della regione, è stato precorso dal saggio d'un valente e 

giovane studioso spagnolo, che appunto su questa rivista pubblicò dieci 

anni or sono, Un printer inventario de las villas romanas del Bruzio (1) . 

Qualche menda lieve? Nel prospetto riassuntivo che mette a confronto 

i dati tramandati dalle fonti leggo, come fosse sul Lapis Pollae, la voce «Ad 

Columnam» (2) , dove invece si sarebbe dovuto leggere «ad statuam», che 

è la voce fissata sull'epigrafe (3) , anche se essa si riferisce con molta pro­

babilità al punto medesimo enunciato dalle altre fonti come «ad colum­

nam». Inoltre non piace la lezione Consentia al posto di Cosentia con lapi­

daria precisione indicata sul Lapis Pollae, che non può non far testo 

rispetto all'epèntesi tradita per via manoscritta. 

Un indice delle cose notevoli, accanto a quelh presenti (assai utile è, 

fra l 'altro, il glossario, alfabeticamente ordinato, dei termini tecnici) 

avrebbe permesso un più agile e immediato risalto delle cose e delle carat­

teristiche dei singoli impianti, da cui abbiamo trascelto qualche esempio. 

Nel complesso, il l ibro è pieno ed industre e procura anche quella grade­

volezza ch'era nei suoi scopi. 

V I T T O R I O BRACCO 

(1) J . M . JORQUERA NIETO, in «Archivio Storico per la Calabria e la Lucania», 
LVIII, 1991, pp. 5-58. Ma dell'autore cfr. anche un limpido scritto su El arte 
romano en Hispania, in «Euresis» del Liceo Classico M. Tullio Cicerone di Sala 
Consilina, V i l i , 1992, pp. 76-88. 

(2) In realtà, per svista tipografica, ad Columnan. 
(3) Inscriptiones Italiae, I I I , 1, Civitates Vallium Silari et Tànagri, curavit 

Victorius Bracco, nr. 272 (= C.I.L., X, 6950 = I.L.S., 23) . 



Catalogo delle monete bizantine del Museo Provinciale di Catanzaro, 
a cura di E.A. ARSLAN, Catanzaro (Amministrazione Provinciale di 
Catanzaro, settore N. 2 - Pubblica Istruzione e Cultura) 2000 , pp. 
87, taw. 24 . 

Alla sua istituzione, nel maggio del 1879, la collezione numismatica del 

Museo Provinciale di Catanzaro possedeva 185 monete bizantine, di cui 

144 di bronzo, 11 d'argento e 3 0 di oro, provenienti essenzialmente dal ter­

ritorio dell'antica provincia. Un furto avvenuto nel 1884, ancora prima 

della catalogazione dell 'Ambrosoli (1908) privò il Museo delle sue monete 

d'oro. Con la presente pubblicazione E . A. Arslan offre un catalogo scien­

tifico delle 207 monete bizantine, per la maggior parte folles di bronzo, dal 

periodo dell'imperatore Anastasio I (491-518) fino a quello di Romano I V 

Diogene (1068-1071) , che oggi si trovano in possesso del Museo. Si tratta 

di una collezione quasi completa relativa al dominio bizantino in Italia con 

poche lacune; mancano, ad esempio, monete degli imperatori Giustiniano 

I I (685-695 , 7 0 5 - 7 1 1 ) , Tiberio I I (698-705) , Filippico (711-713) , Anastasio 

I I (713-715) , Teodosio I I I (715-717) e del periodo tra il 7 7 5 - 8 1 3 , mentre le 

varie emmissioni dei cosiddetti folles anonimi effettuatesi nella seconda 

metà del X e durante l ' X I secolo non sono chiaramente attribuibili ai vari 

imperatori del periodo. 

In una stimolante introduzione Arslan, che ha una lunga esperienza 

degli scavi archeologici in Calabria, presenta la collezione di Catanzaro, le 

cui monete sono in genere di provenienza ignota; costante è il confronto 

con i ritrovamenti monetali casuali e in scavi archeologici ed i ripostigli, 

sempre del periodo bizantino, rinvenuti nel territorio calabrese durante gli 

ultimi decenni. L'autore divide il suo materiale in tre fasi: 1) da Anastasio I 

(491-518) ad Eraclio (610-641) , 2 ) da Costante I I (641-668) a Michele I I I 

(842-867) , 3) da Basilio I (867-886) a Romano I V Diogene (1068-1071) . L e 

monete del primo periodo (61 , di cui 25 del periodo di Giustiniano I) pro­

vengono da tutte le zecche dell'impero, il che si spiega innanzi tutto con la 

lunga guerra gotica, che fece arrivare in Calabria soldati da ogni parte del­

l 'impero d'Oriente. Le monete del secondo periodo (33, con un picco di 

otto dell'età di Costante I I ) invece provengono quasi esclusivamente dalla 

zecca siracusana. Ovviamente, anche dopo la morte di Costante I I , che per 

cinque anni aveva trasferito la residenza imperiale a Siracusa, la Sicilia con­

tinuava a dominare l 'economia calabrese. E interessante l'assenza delle 

zecche di Roma e di Ravenna che mette in evidenza quanto il ducato lon­

gobardo di Benevento e poi i principati di Benevento e Salerno avessero 

diviso l'Italia in due parti, separando anche sul piano economico l'Italia 

meridionale dall 'Esarcato. L e monete del terzo periodo, che comincia con 

la riconquista bizantina della Puglia e della Calabria ad opera di Basilio I e 

la fondazione dei due temi dell'Italia meridionale e finisce con la conquista 

normanna, sono state coniate esclusivamente dalla zecca di Costantinopoli, 

anche se la zecca di Siracusa smise di funzionare soltanto nel 878 . Si tratta 

di 102 pezzi, di cui la metà circa del periodo fino alla morte di Costantino 



V I I (959) , che testimoniano della continua presenza bizantina in Calabria. 

L'altra metà delle monete della terza fase è costituita dai cosiddetti folles 

anonimi, i quali a causa della loro lunga circolazione non permettono una 

attribuzione precisa. Perciò non ci consentono, ad esempio, di valutare o 

interpretare in modo dettagliato la presenza politica e le attività in Calabria 

dei vari imperatori da Niceforo I I a Romano IV. Grazie ad Ermanno 

Arslan possediamo ora uno strumento valido e molto apprezzabile per lo 

studio non soltanto delle monete, ma della presenza economica dei Bizan­

tini nell'Italia meridionale. 

V E R A VON FALKENHAUSEN 

F. BURGARELLA - A. GUILLOU, Castrovillari nei documenti greci del 
Medioevo, a cura di L. Di VASTO, Castrovillari 2000 (Associazione 
Italiana Cultura Classica. Delegazione di Castrovillari), pp. 181, Lit. 
20 .000 . 

In questo volume Burgarella e Guillou affrontano il problema della 

presenza greca a Castrovillari durante il Medioevo. Dopo una breve intro­

duzione del curatore del libro, L . D i Vasto, relativa alla toponomastica 

calabra medioevale (pp. 5 -18) F. Burgarella presenta una attenta descri­

zione delle vicende di Castrovillari, chiamata Sassonion in alcune fonti agio­

grafiche bizantine del X secolo, basata su una indagine approfondita degli 

scavi archeologici, della toponomastica e delle fonti documentarie e narra­

tive (pp. 19-90) . Scarse sono le menzioni della cittadina nelle fonti medie­

vali; perciò con grande cautela lo studioso propone l'ipotesi che dopo una 

eventuale distruzione ad opera dei Saraceni la cittadina sia rinata come 

Neon Sassonion, durante gli ultimi decenni del dominio bizantino. Infatti, 

proprio in quel periodo, sotto il catepanato di Basilio Boioanne (1017-

1028) e quello dei suoi successori, furono fondati in Puglia e in Calabria 

nuovi insediamenti fortificati, come ad esempio, Troia, Catanzaro ed Op-

pido. Alla fine del suo contributo Burgarella tratta della conquista nor­

manna della Calabria settentrionale e della signoria su Castrovillari ed 

Altomonte di Guglielmo di Grandmesnil, genero di Rober to il Guiscardo. 

La seconda parte del volume è costituita dall'edizione ad opera di A. Guil­

lou di otto documenti greci redatti a Barichalla (l'attuale Altomonte) e a 

Neon Sassonion/CastroviWari tra il 1081 e il 1254, provenienti dall'archivio 

di S. Maria del Castello e ora conservati nella Biblioteca Civica di Castro­

villari (pp. 91 - 167 ) , di cui quattro erano già stati pubblicati nel 1840 da 

Giulio Minervini (1) . Quella del Guillou è un'edizione anticipata di questi 

documenti, che formano l 'appendice alla sua edizione dei documenti 

(1 ) G. MINERVINI, In guatuor Graeca diplomata nunc prìmum edita adnota-
tiones, Neapoli 1840. L'edizione del Minervini non è comunque priva di letture 
sbagliate. 



greci del Fondo Aldobrandini della Biblioteca Apostolica Vaticana (Corpus 

des actes grecs d'Italie du Sud et de Sicile. Recherches d'histoire et de géo­

graphie, 6) di prossima pubblicazione. Infatti, i due fondi si integrano, in 

quanto nel fondo Aldobrandini sono contenuti altri quattro atti notarili 

greci redatti a Castrovillari nella prima metà del Duecento. Sebbene il con­

tenuto dei documenti pubblicati dal Guillou, per la maggior parte atti di 

compravendita e una singrafe dotale, non sia particolarmente interessante, 

essi illustrano efficacemente due aspetti della grecità calabrese dell 'epoca 

sveva: lo sviluppo del notariato greco e la progressiva latinizzazione della 

popolazione greca in Calabria. I tre taboularioi greci attivi a Castrovillari in 

quel periodo, Leone (1218 e 1222) , Giovanni (1245-1254) e Solomone 

(1248 e 1249) sono tutti laici e mostrano una educazione grafica di alto 

livello (2) alla quale, comunque, non corrisponde sempre una equivalente 

competenza ortografica. Come in altre aree dell'Italia meridionale in epoca 

normanno-sveva anche a Castrovillari si notano legami familiari tra tabou­

larioi e giudici; infatti, tra i testimoni dell'atto di compravendita del 1218 

scritto da Leone, voxdpiog xai xaPouXàcaog aaxecog Nèon XaaaovLou, è il 

figlio di questi, Fulco xoixr|g. Si può, inoltre, osservare la buona qualità gra­

fica della maggior parte delle firme latine, come anche la continua latiniz­

zazione del ceto notarile greco nel periodo federiciano, come risulta dalle 

firme latine del diacono Johannes de crite (1245) e di Leo de tabulano 

(1254) . Nello stesso periodo lentamente il nome latino di Castrovillari 

sostituisce quello di Neon Sassonion anche nella documentazione greca, un 

processo che sembra terminato intorno al 1248. Dobbiamo, quindi, ringra­

ziare F. Burgarella e A. Guillou di aver reso accessibili nuove fonti medie­

vali per la Calabria greca. 

V E R A VON FALKENHAUSEN 

EMILIA ZINZI, I Cistercensi in Calabria. Presenze e memorie, Rubbet­

tino, 1999, pp. 157, L. 70 .000 . 

I discepoli di san Bernardo s'inseriscono nell 'estrema regione della 

penisola a fine X I secolo, in un'atmosfera di estrema delicatezza spirituale, 

culturale e politico-istituzionale che alla presenza qui per tanti versi inno­

vatrice dei Normanni, basti pensare al ruolo di Mileto, al rilancio di 

Cosenza, alla contea ed alla diocesi di Catanzaro, affianca dialetticamente il 

recupero del tutto singolare, sotto il profilo religioso ed ecclesiastico, al 

mondo latino meglio ancora che a quello propriamente pontificio e 

romano, dopo che la regione, nei secoli precedenti, era stata così profon­

damente, intimamente grecizzata, non soltanto ad opera del protagonismo 

monastico, e non era mancata una vigorosa influenza islamica. 

(2) Purtroppo, la qualità delle fotografie delle singole pergamene è mode­
sta. Non sempre permettono una agevole lettura del testo. 



Quest 'atmosfera implica dunque in primo luogo, al di là dell'accen­

nato riordinamento diocesano, il ritorno in forze, già a metà secolo, dei 

monaci neri di san Benedetto, un legame specifico con la terra d'origine dei 

conquistatori che meriterebbe di essere conosciuto meglio a ridosso dell'im­

presa d'Inghilterra e del clima che precede la crociata, ma altresì una pre­

senza particolare, quella, a partire dal 1091 , dei Certosini di santo Stefano 

del Bosco, una specifica componente contemplativa che anticipa quella flo-

rense del secolo successivo, sottolineando una vocazione calabrese del tutto 

peculiare ad una certa forma di spiritualità ascetica più o meno affine e con­

geniale alla precedente fortissima esperienza basiliana e bizantina. 

I Cistercensi, tutt 'all 'opposto, ed ovviamente, rilanciano con forza la 

prospettiva occidentale e veterobenedettina dell'ora et labora, non solo 

sostituendosi prontamente, e per tre secoli, proprio ai Certosini delle Serre, 

ma facendolo del pari con i loro confratelli d'oltralpe, il che implica, da 

parte dei due Guglielmi, una politica diversa, nella regione che ad essi era 

rimasta fedelissima in mezzo alle burrasche del restante regnum Siciliae, 

rispetto a quella di Rober to e dei due Ruggeri, che avevano preferito con 

tutta probabilità un contatto diretto col papato anziché quello specifico 

con Casamari e Fossanova da cui viene fuori la fioritura cistercense cala­

brese, fino a quello straordinario Luca prelato ed architetto che questa fio­

ritura allarga e potenzia dal territorio alla città, dalla Sambucina a Cosenza, 

all 'ombra esplicita e rassicurante di Federico I I . 

Un po ' tutte le emergenze abbaziali che l'illustre amica A. prende in 

considerazione, insieme con l'isolato ma più che cospicuo esempio della 

grangia di sant 'Anna di Montauro con la sua evoluzione militare ed azien­

dale, prendono vita infatti su preesistenze benedettine di metà X I secolo, 

ponendo problemi di stratificazioni e di archeologia medievale che PA. 

prospetta e discute da par suo in pagine non prive di qualificata collabora­

zione di suoi allievi, alle quali rimandiamo gli specialisti. 

Qu i ci preme rilevare, accanto al caso eloquente di Montauro, in cui 

l 'egemonizzazione del territorio è vista attraverso una rete complessa di 

molini e trappeti, la localizzazione non gran che diversa anche delle sedi 

abbaziali vere e proprie, oggi così largamente rimaneggiate o ridotte allo 

stato di rudere, una valle pianeggiante tra colline boscose in prossimità 

imprescindibile di un corso d'acqua, e quindi bensì la separatezza dalla 

città a norma dei canoni della regola, ma anche una predilezione per l'a­

gricoltura piuttosto che per la pastorizia, le cui tentazioni non dovevano 

risultare secondarie tra la Sila e l 'Aspromonte (e questa predilezione 

andrebbe saggiata e verificata, per quanto possibile, anche durante il lungo 

regime di commenda, anche per i cistercensi calabresi apertosi nel primo 

Quattrocento e che, se segna indubbiamente un profondo degrado dal 

punto di vista religioso, non può altrettanto responsabilizzarsi da quello 

propriamente aziendale e di governo del territorio, si veda a mero titolo 

d'esempio la ben nota platea di Corazzo pubblicata da Placanica per il 

primo Settecento) . 

Quest i direi che siano i principali elementi interpretativi che, in 



chiave strettamente storica, scaturiscono dalle indagini dell'A. che, suppor­
tata da una ricca e stimolante bibliografia internazionale, auspica vivamente 
che i suoi metodi vengano applicati anche in Calabria, parlando de re con-
denda, purtroppo, e come di solito, anziché condita, come sarebbe ragione­
vole che fosse, e già da parecchi anni. 

Pur rimanendo comunque nell'ambito dell'auspicio, così patetica­
mente diffuso in tanta parte della cultura militante nel Mezzogiorno, i chia­
rimenti apportati dall'A. vengono a costituire fin d'ora punti importanti 
che sono autentiche acquisizioni, a prescindere che debbano o possano 
evolversi in piattaforme di partenza. 

Scomparsa ogni sopravvivenza cistercense alla Certosa, ridotta a 
rudere la grande ricostruzione settecentesca di Corazzo, testimonianza inci­
siva dell'accennata persistente floridezza, le presenze architettoniche due-
trecentesche ancora chiaramente individuabili si limitano alla Sambucina 
ed alla Matina, l'acquedotto, il campanile e la grande frana cinquecentesca 
caratterizzando la prima, che si era strettamente tenuta, stilisticamente par­
lando, all'insigne prototipo romano dei santi Vincenzo e Anastasio alle Tre 
Fontane con l'abside rettilinea che si sarebbe avuta anche a Corazzo, 
mentre la Matina adotta e triplica quella posteriore curvilinea, presentando 
ancor oggi suggestivi elementi della sala capitolare, del chiostro e della sala 
dei monaci che, inseriti come sono da un paio di secoli in una grande strut­
tura aziendale agraria, imporrebbero uno studio d'assieme di tutto il com­
plesso. 

E questo, direi, lo stimolo più corposo che allo storico tout court 
viene dalle dotte e tecniche, ma pur sempre sensibilissime, pagine dell'A., 
un suggerimento che può trovar modo di realizzarsi esclusivamente in 
chiave interdisciplinare e con una energica volontà programmatoria alle 
spalle. 

RAFFAELE COLAPIETRA 

ENRICO PISPISA, Medioevo Fridericiano e altri scritti, Intilla Editore, 

Messina 1999, pp. 398 , L. 45 .000 . 

Diamo notizia con involontario ritardo della raccolta di saggi che l'au­
torevole studioso siciliano ha messo insieme su alcune tematiche fonda­
mentali che si dispongono in successione da Gioacchino da Fiore a Man­
fredi per poi soffermarsi particolarmente sul divergente Dante, accentrato 
peraltro anch'esso intorno ad un concetto di nobilitas le cui scaturigini si 
rinvengono a Palermo con opportuni adattamenti di «gentilezza» lirica 
provenzale e di dignitas giuridico-filosofica bolognese. 

Federico II è ovviamente al centro di queste tematiche, e lo è non sol­
tanto nella dimensione fortemente medievale recuperata ed acquisita dalla 
più recente storiografia ma su una sfumatura integralisticamente imperiale 
ed universalistica nei confronti della quale il regnum non risulta che perife­
rico e subordinato, 0 che all'A. appare confermato da prove molteplici, che 



spaziano dall'assenza di cronisti meridionali in età sveva se non in forma 

puramente espositiva e descrittiva lontanissima dal coinvolgimento proble­

matico ed ideologico del X I I secolo fino al Carmen essenzialmente propa­

gandistico commissionato da Enrico V I a Pietro da Ebol i , fino alla riso­

nanza sostanzialmente assai scarsa che la stessa monumentale realizzazione 

delle constitutiones, da Capua a Melfi, riesce a conseguire nel Mezzogiorno. 

Codesta sfumatura non rappresenta, secondo FA., che un riflesso 

potente dell'atmosfera gioachimita nella quale Federico è immerso con fer­

vida ed ortodossa religiosità (un postulato pregiudiziale, questo, che per la 

verità viene a più riprese affermato meglio che ragionato e dimostrato) sca­

turente anch'essa da un'interpretazione del messaggio dell 'abate del tutto 

estranea alla Calabria, dove esso, e la vita stessa del personaggio, prendono 

risalto in un clima di massima tradizionalista e conformista dopo la gran 

ventata di rinnovamento effettivo apportato dai Cistercensi, nel cui ambito 

S. Giovanni in Fiore si adagia sino a perdere ogni connotato distintivo col 

richiamo conclusivo cinquecentesco nell'alveo benedettino originario. 

Sono dunque sistematicamente da eliminare le forzature di gusto 

modernistico su Gioacchino (e qui sembra che vi sia poco da obiettare) il 

cui pensiero viene ricostruito con esattezza e correttezza dall'A. nella sua 

ortodossia pontificia ma anche e specialmente nella sua «logica tipicamente 

e rigidamente altomedievale», il rifiuto della città e con essa dei divites se 

mercanti ed imprenditori ma non certo se feudatari, l 'agricoltura al centro 

di un mondo praticamente immobile, «un qualsiasi abate cistercense del 

suo tempo», insomma, come conclude in modo significativo uno studioso 

insospettabile come il Russo e come ci viene dettagliatamente confermato 

nell'intelligente biografia del fedele discepolo Luca da Casamari, tanto 

benemerito del mondano governo della diocesi di Cosenza ai tempi di 

Federico. 

Circoscritta dunque ad una lettura tendenziosa degli apocrifi la ten­

sione ribellistica e pauperistica che da ambienti gioachimiti estranei alla 

Calabria si propagò in seguito allo spiritualismo francescano (ma Salim-

bene aveva presentato ben diversamente il fondatore) il nucleo concettuale 

della terza età si trasferì, secondo FA., in Federico almeno in parte attra­

verso Pietro da Ebol i , itinerario affermato a suo tempo dal Rota, confutato 

dal Manselli e ripreso dall'A. senza, lo ripetiamo, un'argomentazione ade­

guata alla centralità di questa connessione grazie alla quale a Federico 

sarebbe stata consegnata «una formidabile chiave di lettura della missione 

della suprema monarchia» (forse una considerazione ravvicinata della dia­

lettica davvero capitale tra Pietro e Falcando avrebbe sostanziato meglio 

un'asserzione così impegnativa). 

Comunque ciò sia, FA. ha le spalle ben coperte da Croce nelFaffer­

mare l'estraneità degli Svevi all'autentica vicenda del Sud quantunque egli 

si renda benemerito di un'accurata distinzione fra i tre venti di Soave, che 

non possono venire accomunati in una strategia complessiva, l'unto regni 

ad imperium di Enr ico essendo molto più graduata e circospetta, come del 

resto sarebbe poi stata l 'autonomia regnicola rivendicata a Manfredi a 



cominciare del compianto Palumbo, che non l'idea imperiale tout court, 

essa sì largamente trascendente il regnum, di Federico. 

Non a caso al coinvolgimento di Pietro con Enrico corrisponde quello 

di Jamsilla con Manfredi, mentre per i cronisti di età fridericiana l 'ombra di 

Guglielmo il Buono grandeggia a condizionare il giudizio sull'imperatore 

attraverso l 'Oriente e Roma, le due grandi direttrici che erano state costan­

temente fatte proprio dai sovrani normanni, e che Federico attualizza con la 

crociata e con l'ardua dialettica con i pontefici, mentre la Germania, l 'Eu­

ropa, Yimperium, rimangono completamente sullo sfondo, specialmente per 

Riccardo di S. Germano, la cui freddezza tecnica nei confronti delle consti-

tutìones è un altro degli argomenti che l'A. sviluppa a dovere per condurre 

avanti il nocciolo della sua prospettiva critica, l'estraneità al regnum risul­

tando assai più persuasiva che non la presentazione perentoria di Federico 

«supremo interprete del rinnovamento gioachimita». 

Si pone infatti a tal proposito, scontata la sostanziale e tranquilliz­

zante ortodossia religiosa dell'abate, il problema della fondatezza di una 

valutazione analoga per l 'imperatore, che non sarà stato la bestia dell 'Apo­

calisse di Gregorio LX né l 'empio della deposizione di Lione, ma che fran­

camente non può né deve esser preso troppo sul serio nel suo «vero e pro­

prio disegno di riforma della Chiesa» che si riduce alla povertà evangelica 

ed all'umiltà catacombale, la soluzione ideale per tutti gli anticurialisti di 

tutti i tempi, fino ad un giannonismo settecentesco non a caso appassiona­

tamente fridericiano. 

Federico non può dirsi rigorosamente cristiano né tanto meno catto­

lico, quel sacrum non riflettendo altro che la ierocrazia orientale e bizantina 

a cui già i sovrani normanni erano stati tanto sensibili, una via e magari una 

scorciatoia al cesaropapismo, un ritorno in qualche misura, se vogliamo, a 

Carlo Magno, ma ben poco di autenticamente religioso, né nell'attualizza-

zione dugentesca francescana né nel tradizionalismo della patristica. 

Si tratta in certo modo, mutate le molte cose che sono da mutare, di 

qualche cosa di analogo al ricco e cangiante concetto di nobilitas su cui l 'A. 

si sofferma con finezza nei saggi danteschi, la compatta legislazione anti­

magnatizia di fine Duecento non colpendo mai i nobiles come tali, che, 

appunto perché tali, si richiamano a valori spirituali e morali che spesso 

possono e talora debbono trascendere la ricchezza, la spada, l'antichità di 

sangue e così via, magnate essendo tutto ciò che nega la nobilitas in quanto 

gentilezza, sicché Giano della Bella può ben essere il «nobile popolano» di 

Villani, lo status sociale non contrapponendosi affatto alla dimensione spi­

rituale della nobilitas che a sua volta non è affatto un'aristocrazia che si 

piega e si atteggia più o meno demagogicamente a movenze popolari. 

L o spazio ci impedisce d'illustrare convenientemente il contributo 

solido che l'A. fornisce sulla storia di Messina e Catania in età normanno-

sveva, due realtà urbane radicalmente diverse, il cosmopolitismo ampia­

mente laico dell'una distinguendosi nettamente dal monopolio monastico 

ed ecclesiastico latino della S. Agata catanese, non senza che alcuni episodi, 



quali l 'annientamento della grecità messinese ad opera di Riccardo Cuor di 

Leone, facciano desiderare maggiori approfondimenti. 

Si tratta di un discorso che, come sotto tanti altri riflessi, viene inter­

rotto drammaticamente dal Vespro, Messina ritornando a quel ruolo di 

avamposto che aveva ricoperto con gli ultimi mussulmani e Catania chiu­

dendosi in un'atmosfera schiettamente feudale, quel predominio dei grandi 

regoli, delle grandi casate, che avrebbe sempre più pesantemente contrad­

distinto il Trecento siciliano e nel quale, affievolitisi i germi di dinamizza-

zione delle vecchie colonie pisane, lombarde e genovesi, Palermo si 

sarebbe potuta inserire più agevolmente a riacquistare il suo ruolo di 

ancorché modesta capitale. 

RAFFAELE COLAPIETRA 

Barlaam Calabro. L'Uomo, l'opera, il pensiero. Atti del Convegno 

internazionale (Reggio Calabria-Seminara-Gerace, 10-12 dicembre 

1999), a cura di A. FYRIGOS, Roma 2 0 0 1 , pp. 158, taw. 28 . 

Nato intorno al 1290 a Seminara in Calabria e morto nel 1348 ad Avi­

gnone, Barlaam Calabro era uno dei più prolifici e polemici intellettuali 

bizantini, che partecipavano alle discussioni teologiche e filosofiche degli 

anni Trenta e Quaranta del X I V secolo. All'età di trentacinque anni circa, 

già ieromonaco, per ragioni non note egli si trasferì dalla Calabria a Costan­

tinopoli, ove diventò abate del monastero del S. Salvatore Akataleptos dedi­

candosi a studi di astronomia, filosofia e teologia. Nel 1330 discuteva con 

Niceforo Gregora su vari problemi di carattere astronomico connessi con il 

calcolo delle data pasquale, e nel 1 3 3 4 / 1 3 3 5 per ordine dell'imperatore 

Andronico I I I disputava con i legati di papa Giovanni X X I I sul primato del 

papa e il Filioque, le questioni teologiche più contestate tra la Chiesa di 

Roma e quella di Costantinopoli. In questo contesto Barlaam scrisse vari 

trattati contro il Latini, recentemente pubblicati da A. Fyrigos (1) , che ave­

vano una ampia diffusione nell 'ambito della Chiesa Ortodossa. Nel 1339 

Andronico I I I lo mandò ad Avignone per chiedere al papa aiuto contro i 

Turchi. Un progetto per l 'Unione delle chiese proposto in questa occasione 

a Benedetto X I I rimase senza conseguenze. A causa dei suoi polemici 

interventi contro le dottrine esicastiche promulgate da Gregorio Palamas, 

nel 1341 Barlaam fu condannato dal sinodo locale di Costantinopoli; 

perciò fuggì ad Avignone, ove si convertì al cattolicesimo. Successivamente 

(1342) fu consacrato vescovo di Gerace senza comunque trattenersi molto 

nella diocesi calabrese. Infatti, soggiornava più frequentemente ad Avi­

gnone, ove divenne amico ed insegnante di greco del Petrarca. Morì , 

(1) Barlaam Calabro, Opere contro i Latini. Introduzione, storia dei testi, 
edizione critica, traduzione e indici a cura di A. FYRIGOS, I-II (Studi e testi, 347-
348) , Città del Vaticano 1998. 



appunto, ad Avignone nel 1348 , di ritorno da un viaggio in Oriente intra­

preso per ordine del papa, forse in funzione dell 'Unione delle chiese. Nel 

dicembre del 1998 a Reggio Calabria venne organizzato dal Fyrigos un 

Convegno internazionale per celebrare questo importante intellettuale cala­

brese, al quale parteciparono molti studiosi impegnati nella pubblicazione 

e nell'interpretazione delle sue opere, le cui relazioni sono pubblicate in 

questo volume. G . PODKALSKY, II significato di Barlaam per l'Ortodossia 
Bizantino-Slavo (da un punto di vista cattolico), pp. 13-23, valuta Barlaam in 
quanto rappresentante di «una teologia umanistica». V . PSEFTONGÀS, Diver­
genze gnoseologiche e metodologiche nella gnosologia teologica di Gregorio 
Palamas e di Barlaam Calabro, pp. 25 -39 , valuta l 'approccio di metodologia 

teologica dei due protagonisti della lite esicastica. L o storico dell'arte di 

Tessalonica, C.P. CHARALAMPIDES, La rappresentazione della L u x increata 

nella iconografia cristologica bizantina, pp. 4 1 - 5 0 , descrive la «Luce non 
creata» in varie scene cristologiche (Battesimo, Trasfigurazione, Discesa al 

l imbo e Ascensione) dell'arte bizantina, presentando un ampio corredo 

iconografico. C. PITSAKIS, Barlaam Calabro e i giuristi bizantini del sec. XIV 
e XV, pp. 5 1 - 6 6 , si interessa in particolare dei giuristi di Tessalonica, 

Matteo Blastares e Harmenopoulos, e del loro attegiamento variabile nei 

confronti dell'esicasmo. E . D ' A G O S T I N O , Barlaam di Seminara, vescovo di 
Gerace ( 1342-1348) , pp. 67-77 , tratta delle attività pastorali ed amministra­

tive di Barlaam nella sua diocesi calabrese. E QUARANTA, Un profugo a 
Bisanzio prima del Barlaam. L'Anonimo calabrese del Vat. gr. 316, pp. 79 -90 , 
edita, traduce e commenta il breve testo autobiografico di un greco cala­

brese costretto per motivi religiosi a trasferirsi nell 'Impero bizantino 

durante la seconda metà del X I I I secolo. In un secondo contributo, Bar­

laam di Seminara. Un opuscolo sul primato del papa (introduzione e tradu­
zione), pp. 91 -198 , lo stesso studioso presenta la traduzione italiana del tra­

tato sul primato del papa dedicato al frate domenicano e vescovo France­

sco di Camerino, legato pontificio a Costantinopoli, con il quale nel 1334 

Barlaam aveva sostenuto una discussione teologica. Nel suo contributo II 

trattato sulla data della Pasqua di Barlaam comparato con quello di Niceforo 
Gregoras, pp. 109-118 , A. T H I O N , la dotta editrice dei trattati di Barlaam 

sulle eclissi solari, confronta le metodologie scientifiche e le tecniche d'e­

sposizione di Barlaam e Niceforo Gregoras relative al calcolo della data 

pasquale. Infine, A. F Y R I G O S , Considerazioni sulle Opere contro i Latini di 
Barlaam Calabro, pp. 119-126 , offre un quadro interessante relativo alle 

conoscenze di Barlaam nel campo della patristica greca e latina. Risulta che 

la sua formazione teologica ed intellettuale era costantinopolitana; alla sua 

educazione in Calabria non doveva molto di più di una discreta consuetu­

dine con la lingua latina. Seguono due appendici con le traduzioni italiane 

di un trattato in forma di dialogo sulla processione dello Spirito Santo, pp. 

127-134 , e di uno sul primato del papa, pp. 135-140 . Ol t re a trattare dei 

vari aspetti del pensiero teologico e scientifico di Barlaam, gli Atti del con­

vegno di Reggio presentano quindi un ricco panorama del suo entourage 

politico ed intellettuale. Manca, purtroppo, nel volume un contributo 



introduttivo sulla biografia avventurosa di questo personaggio scomodo, di 

grande curiosità intellettuale, e fino all'ultimo alla ricerca di una salda col­

locazione tra Roma e Bisanzio. 

V E R A VON FALKENHAUSEN 

SALVATORE CAFIERO, Storia dell'intervento straordinario nel Mezzo­
giorno (1950-1993), Collezione di Studi Meridionali, Pietro Lacaita 
Editore, 2000 , pp. 180, L. 30 .000 . 

Salvatore Cafiero è l 'amico che mi fece conoscere e frequentare, nei 

suoi ultimi mesi di vita, Gaetano Salvemini, incuriosito e forse interessato 

ai miei giovanili studi sui radicali italiani e Felice Cavallotti. 

Tale e tanta è dunque la riconoscenza che io debbo all 'amico Salva­

tore che qualsiasi cosa egli scriva o abbia scritto nella sua prestigiosa car­

riera quarantennale alla Svimez, fino alla direzione tenutane per sedici 

anni, dovrebbe meritare a priori la mia quale che sia adesione, ed 0 mio 

plauso. 

Naturalmente, così non è, né deve essere, perché le ragioni dell'intel­

letto debbono prevalere su qualsiasi altra: e tuttavia, anche nel caso speci­

fico di una recensione come tante altre, quale quella che mi accingo a sten­

dere brevemente intorno al libro che il suo cortese ricordo mi ha fatto per­

venire, l 'adesione è piena ed il plauso convinto, con due riserve preliminari 

di massima da enunciarsi subito per poi procedere ad un rapido volo d'uc­

cello sul libro medesimo. 

L a prima di esse attiene alla politicizzazione progressiva ed esasperata 

della Cassa del Mezzogiorno che l 'A. denunzia e deplora a partire dai primi 

anni sessanta, e quindi, significativamente, dalle prime esperienze del cen­

trosinistra (nel cui ambito un nome è, altrettanto sintomaticamente, del 

tutto assente, quello di Manlio Rossi Doria) come responsabile della per­

dita di ritmo e d'incidenza dell'istituto, perdita accentuatasi in forme verti­

ginose ed irreversibili allorché l 'interlocutore preferenziale divenne 0 

mondo politico regionale con la sua serie innumerevole di potentati locali 

e di relative esigenze e pressioni ferocemente localistiche. 

L'osservazione è incontestabile e l 'A. ne fornisce una documentazione 

impressionante: ma non sarebbe male aggiungere, e precisare, che quella de 

qua agitur è una degenerazione della politica ad opera di partiti politici cor­

rotti e corruttori, quando non addirittura di peggio, non la politica ed il 

suo sistema dei partiti in quanto tali, i quali, in quanto tali, avrebbero 

avuto, a mio sommesso parere, tutto il diritto e il dovere d'indirizzare essi, 

e controllare e dirigere a scopi generali d'interesse nazionale in quadro 

internazionale l 'opera, anch'essa in quanto tale, insostituibile dei tecnocrati 

alla Beneduce ed alla Menichella, quell'indirizzo e controllo e direzione che 

il fascismo non era stato in grado d'imprimere, donde una libertà d'azione 

dei tecnocrati che solo fino ad un certo punto può trovare giustificazione 

nell 'ambito di una sana ed efficiente democrazia. 



Questi tecnocrati erano senza dubbio personalità d'eccezione, e qui si 

passa alla seconda delle riserve preliminari di cui parlavo, una certa ten­

denza classificatoria dell'A. che porta, per così dire, alla santificazione di 

D e Gasperi contrapposta alla demonizzazione di Fanfani (nulla da dire 

invece quanto all 'inconcludenza di Moro , stigmatizzata in modo sferzante 

da Piero Craveri) fino ad una certa sottovalutazione ottimistica, a mio 

avviso, dei risvolti perversi della «modernità» di D e Mita (è ben suo il 

mondo deìlTrpiniagate su cui la relazione Scalfaro, ampiamente riportata, 

getta una luce sconcertante) e del decisionismo più o meno modernizzatore 

di Craxi che è, se non altro (se ne veda la gestione del partito, con tutti gli 

annessi e connessi) quanto di più intimamente antidemocratico si possa 

immaginare e concepire. 

Il criterio della personalità è determinante per intendere il vertice ita­

liano fino, direi, alla morte di Pio X I I , ancora fortemente, fisicamente 

legato all'individualismo prefascista che, se non era riuscito a sbarazzarsi 

dell'aborrita proporzionale, era però di fatto presente e dominante al più 

alto livello, D e Gasperi che domina la scena politica perché è anch'egli una 

personalità sopravvissuta del passato, come i grandi tecnocrati che abbia­

mo nominato, come l 'emblematico Nitti, come i tecnicamente determinanti 

Einaudi e Sforza che l'A. ricorda a buon diritto a fianco dello statista tren­

tino, ma con i quali andrebbero almeno nominati Saragat, La Malfa e Pac-

ciardi a coprirlo a sinistra, last but not least Benedetto Croce che lo copriva 

a destra in nome del «perché non possiamo non dirci cristiani», dell'inter­

nazionale della cultura, dell 'Occidente e dell 'Europa. 

Questo mondo di protagonisti scompare con gli anni cinquanta e 

bisognò pure sostituirgli qualche cosa, che Gramsci aveva anticipato e Fan­

fani cercò di realizzare come il «moderno principe» del partito politico, 

non senza una certa spolveratura di cattolicesimo sociale ed interventista 

che non andrebbe dimenticata, ancorché imparagonabile con la ragnatela 

egemonica tessuta sulla società dall'intellettualità comunista in singolare 

dialettica di braccio e mente col partito politico. 

Quest 'ultimo, dice Maranini, se fanatizzato, conduce diritto al fasci­

smo o al bolscevismo, e tale è all'incirca il punto d'arrivo catastrofico che 

l'A. delinea per una struttura configuratasi alla fine di quel decennio e 

della quale Fanfani, a livello di governo (e con lui uomini come Pastore o 

come la coppia passata un po ' sotto silenzio, ma che all 'epoca sembrò, e 

forse fu, onnipotente, quella Colombo-Carli) risulta il maggiore responsa­

bile: ma una svolta, con gli anni sessanta, innegabilmente si verifica, dal 

miracolo economico all'emigrazione interna con conseguente radicale scon­

volgimento della società che occorreva pure affrontare ed interpretare in 

qualche modo, altrettanto indubbiamente diverso dal precedente, anche se 

la sindacalizzazione di massa ed il riformismo del centrosinistra vi si rivela­

rono inadeguati. 

È del resto l'A. medesimo a sottolineare a più riprese la centralità 

delle crisi internazionali degli anni settanta come chiave di volta dell'invo­

luzione del successivo ventennio, qualche cosa almeno altrettanto destabi-



lizzante di quanto andassero manifestandosi le profonde trasformazioni 

venute in essere nel paese. 

Di tali trasformazioni e dei loro presupposti, con particolare riguardo 

al Mezzogiorno, per venire infine, e conclusivamente, al nostro libro, l 'A. 

traccia un lucidissimo ed informatissimo panorama, il boom demografico, il 

fallimento della bonifica, il declino delle colture specializzate, quali prere­

quisiti negativi di un Mezzogiorno che nel 1948 era ancora al 7 5 % del red­

dito prò capite raggiunto vent'anni prima, donde un largo movimento d'opi­

nione, da Mattioli a Sturzo, per una serie d'investimenti pubblici nel Sud, 

che a lungo si scontrò con la linea rigidamente monetarista che Einaudi 

aveva lasciato in eredità a Pella e Menichella, titolare peraltro, quest'ultimo, 

di un'altra e diversa eredità, quella Beneduce, che lo induceva a farsi pro­

motore della Cassa, la cui larga autonomia finanziaria e grande libertà di 

scelta avrebbero potuto garantire la possibilità di un intervento straordina­

rio per la prima volta organico, globale e programmabile. 

Non fu così fin dall'inizio, perché un comitato di ministri, promosso 

da Fanfani e Sullo (la supervisione politica sulla tecnocrazia di cui si par­

lava!) si sostituì al vertice dell'ente di diritto pubblico vagheggiato da 

Menichella (il dare e l'avere col piano del lavoro di D i Vittorio andrebbe 

qui valutato con qualche attenzione, così come in seguito quello con lo 

schema Vanoni, allorché fu Saraceno a sostituirsi a Menichella con i note­

voli aggiustamenti del caso) prospettando una politicizzazione che peraltro 

nei primi anni cinquanta fu lungi dal farsi avvertire, la liberalizzazione degli 

scambi realizzata da La Malfa potendo fruttuosamente convivere con la 

preindustrializzazione affidata alla Cassa. 

Ma quando, su suggerimento precipuo della Svimez, si passò alla fase 

dell'industrializzazione vera e propria fu lo stesso Menichella, ora in quanto 

governatore della Banca d'Italia, a frenare a proposito dell 'autonomia della 

Cassa, in ciò affiancandosi a Campilli quale presidente del comitato dei 

ministri, la politicizzazione in progress, insomma, e nella sua prospettiva il 

piano decennale d'industrializzazione di Saraceno, che non si potrebbe 

concepire senza una fortissima volontà politica alle spalle. 

E essa che, tra il 1953 ed il 1965 , allarga a dismisura il campo d'a­

zione e d'intervento della Cassa, dagli asili infantili agli ospedali e dalle 

case popolari alle reti fognanti, fino, scrive l'A., a «rompere definitivamente 

ogni argine alla pioggia dei piccoli interventi che sarebbero invece dovuti 

rimanere di pertinenza delle amministrazioni ordinarie e degli enti locali» 

(ma come reagiva a tutto ciò, a parte l'ultrapoliticizzato Saraceno, il presi­

dente Pescatore, succeduto nel 1954 a Ferdinando Rocco che 0 centrismo 

aveva preferito a Francesco Giordani?) . 

Dalla trasformazione ambientale e dalla valorizzazione delle risorse 

naturali del territorio con al centro l 'acqua e gli acquedotti la Cassa si era 

dunque spostata su un terreno variegato e pressoché incontrollabile allor­

ché il centrosinistra pose per la prima volta l'esigenza di una programma­

zione economica che furono le durissime resistenze moderate a far fallire, 

insieme con la legge urbanistica e col rinvio dell 'ordinamento regionale, 



quella défaillance di metà anni sessanta che è all'origine dell'irrigidimento 

sindacale dinanzi alla politica dei redditi e di gran parte dei guasti succes­

sivi, quell'eliminazione di Antonio Giolitti, del suo piano quinquennale e 

del suo «gabinetto economico» che soppiantava una certa volontà politica 

riformatrice con un'altra volontà politica clientelare e burocratica. 

E dunque uno scontro politico, quella che l'A. eufemisticamente defi­

nisce «insofferenza democristiana verso la programmazione», ciò che deter­

mina il fallimento di quest'ultima, non la politica in quanto tale, l'elefantiasi 

burocratica di Pastore, la particolarissima politica del credito perseguita ed 

auspicata dalle casse di risparmio monopolizzate dalla D C , l'intervento pub­

blico che, nel brillante esempio portato da Marcello D e Cecco, dopo aver 

realizzato una rete autostradale colossale come precondizione per il boom 

automobilistico vi si rende subalterno a maggior gloria della «capacità 

imprenditoriale privata», nella circostanza, ovviamente, la Fiat. 

L'impossibilità obiettiva di collegare i piani pluriennali col bilancio 

annuale dello Stato, alcune situazioni patologiche come quella siciliana feli­

cemente contrapposta dall'A. alla correttezza sarda (e qui un sacrosanto 

ridimensionamento polemico dell 'Enrico La Loggia che ora dobbiamo 

chiamare senior e che nella mitologia isolana riveste ancora un ruolo di 

spicco), la degenerazione del rivendicazionismo sindacale da alcune con­

quiste anch'esse sacrosante (lo statuto dei lavoratori, le 4 0 ore, l'elimina­

zione delle gabbie salariali, le pensioni sociali) al marcio del più corrotto e 

qualunquistico assistenzialismo (la cassa integrazione straordinaria, i pre­

pensionamenti, le pensioni d'invalidità), i gravissimi sconvolgimenti mone­

tari internazionali, l 'incapacità delle regioni meridionali ad adempiere ai 

loro compiti istituzionali, tutto ciò gettò le basi di una parabola precipito­

samente discendente che avrebbe condotto alla soppressione della Cassa. 

«Tali soggetti, pur essendo talvolta sprovvisti perfino della capacità di 

rendicontare le spese, poterono agire quasi senza programmi e senza con­

trolli, con una libertà di movimento . . . che sconfinava spesso nell 'arbitrio 

. . . un b locco sociale, molto più radicato e diffuso, e quindi molto più forte, 

del vecchio b locco agrario che fu fino agli anni ' 50 di questo secolo il ber­

saglio del meridionalismo classico»: ecco la pagina terribile con cui il diret­

tore della Svimez di quegli anni definisce le amministrazioni locali ed i 

poteri notabilati con cui egli ebbe a che fare nel Mezzogiorno nel corso 

degli anni ottanta: e qui c 'è poco da commentare e da aggiungere. 
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